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Gli apiari rupestri 
dell’Altopiano Centrale 
Anatolico (Turchia)

Cappadocia 2003

Roberto Bixio, Gilda Bologna, Mauro Traverso
Centro Studi Sotterranei -  Genova (roberto_bixio@yahoo.it)

Abstract
Researches about ancient rocky beehives inside Cappadocian valleys are increased. During 
2003’s survey, industrial and domestic sizes on apiary s’ structures have been recognized. 
Both two industrial apiarys till now found seem to be related to monastic settlements. The 
most significant finding has been the location o f a wide rocky apiary, partially operating till 
today. Such event has permitted the preservation o f those elements only supposed in abandoned 
beehives, where they are disappeared: peculiar wooden and removable external ladder; small 
door and its particular kind of lock; tools used for beekeeping; wooden plugs on the bottom of 
the cell-hives. Last, but not least, inside the operating room (carved into the rock o f a natural 
pinnacle), a lot of like-a-pipe baskets have been found, both sides open, twisted branches' 
surface sealed by dried dung. It is a matter o f  a second type o f hives, fallen into complete 
disuse by this time.
The cell-hives (first type), carved into the rock, were (and are) used without any further 
container, so they are irremovable to their niches. The basket-hives (or tubular-hives), on the 
contrary, were movable to the niches, used in horizontal position and placed one on top o f the 
other. So we might say that in the same apiary people employed two different types of hives 
likely corresponding at two different beekeeping systems. We believe that this may be evidence 
o f  a standin beekeeping operating simultaneously with a so-called nomadic beekeeping with 
the goal to increase the honey production during the times of full practice o f the apiary. We 
suppose that the nomadic beekeeping was a practice likely introduced in a second time.
At last, we have noticed a sort o f evolution in the shape o f bees' flight holes carved in rocky 
screens. In the beginning the holes were small and round. Cell-hives were equipped only with 
this type o f  holes. The basket-hives were equipped with the same round holes as well squared 
larger holes. But this shape has evolued in vertical slits, likely by natural erosion, at first, 
and intentionally afterwards. So that, on the apiary found out during the former survey, we 
have noticed the slits have been carved with remarkable skill. This evidence induces us to 
reconsider the purpose of the above mentioned manufacture, formerly considered only as a 
ventilation device, evidently devoted to basket-hives beekeeping.

Keywords: Artificial cavities, rocky architecture, beekeeping, apiary, Cappadocia, Turkey. 
Parole chiave: cavità artificiali, architettura rupestre, apicoltura, apiario, Cappadocia, 
Turchia.
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Fig. 1 : localizzazione degli apiari indagati sul territorio circostante il villaggio di Gòreme. Elaborazione R. Bixio, 
M. Poggi.



N° 1 - 2004 Opera Ipogea S

Foto 1: il pinnacolo in cui è scavato l’apiario di Nicetas, nella valle di Kizil Qukur (foto G. Bologna).

Indizi specifici
Sebbene siano ormai trascorsi tredici inin­
terrotti anni dall’inizio di indagini sistema­
tiche1 sulle strutture sotterranee cappadoci2, 
con risultati già ampiamente divulgati (ad 
es., B ixio, Castellani, Succhiarelli e altri, 
2003), è sorprendente constatare come ogni 
volta che si ritorni a lavorare sul campo 
em ergano sem pre nuovi elem enti sulla  
straordinaria civiltà rupestre che nel corso 
dei secoli ha popolato questi luoghi adeguan­
do il proprio  stile di vita alla peculiare 
morfologia del paesaggio.
Ci riferiamo ancora una volta a quella este­
sa area individuata sull’Altipiano Centrale 
anatolico, costituita da potenti quanto te­
neri depositi vulcanici, letteralmente trafo­
rata dall’uomo per gli scopi più diversi: ri­
fugio, culto, sepoltura, allevamento e rico­
vero p er  an im ali, m a g a zz in a g g io , 
regimazione e approvvigionamento idrico e, 
non ultimo, abitazione. Per non parlare del­
le evidenze di usi particolari, quali il rico­

vero per malati mentali o la sistemazione 
di defunti mummificati, praticati sino al 
principio del secolo scorso, o la conservazio­
ne ancora attuale di patate, agrumi e for­
maggi3.
La presente analisi riguarda una particola­
re ca teg oria  di s tru ttu re  scavate  nel 
sottosuolo: quella degli apiari rupestri4. Tale 
specifica ricerca prende l’avvio già nella spe­
dizione del 2001 quando, per la prima vol­
ta, viene individuato un manufatto di que­
sto tipo lungo la valle di Kizil Qukur, tribu­
taria del più ampio bacino di Meskendir.
A  seguito di queirinaspettato ritrovamen­
to, nelle successive indagini è stata posta 
maggiore attenzione agli indizi emergenti 
sulle pareti rocciose di canaloni e pinnacoli 
che, oltre alle ormai note chiese rupestri e 
alle innumerevoli piccionaie, potessero ri­
velare la presenza di impianti per l’alleva­
mento delle api. Nello specifico: fori di volo 
e feritoie quali elementi esterni di vani sca-
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n° denominazione ubicazione riferimenti

A1 A p ia r io  di K iz il 
Qukur

Valle di Kizil Qukur, corso 
medio, sponda destra

a valle della Kolon kilise 
(chiesa delle Colonne)

A2 Apiario di Nicetas Valle di Kizil Qukur, testata

adiacente a Uzumlu kilise, o 
chiesa dell'Uva o dello Stilita 
Nicetas VII /  IX sec. (data 
controversa)

A3
Apiario del 
M aggiociondolo

Valle di Meskendir, testata, 
sponda destra

adiacente al canale dì capta­
zione denom inato 
Maggiociondolo

A4
Apiario di 
M eskendir

Valle di Meskendir, corso 
medio, sponda destra

500 m a valle del 
Maggiociondolo

A5
Apiario  superiore  
di G uvercin lik

Valle di Guvercinlik, corso 
inferiore, sponda sinistra

nella conca sottostante la 
rotabile per Ughisar

A6 Apiario inferiore di 
Guvercinlik

Valle di Guvercinlik, corso 
inferiore, sponda sinistra

nella conca sottostante la 
rotabile per Ughisar

A7
A p ia rio  di Hallag 
de re

Valle di Hallag, testata, sponda 
sinistra

40 m a ovest di Hallag 
manastir (m onastero dei 
Cardatori) XI secolo

Tab. 1: gli apiari.

vati nel corpo di una parete di roccia nel cui 
interno fossero collocate le colonie di alvea­
ri. Il risultato è stata la individuazione di 
almeno sette strutture apicole rupestri. 
L’apiario A l  di Kizil Qukur, indagato nel 
2001, è stato ampiamente analizzato in Ope­
ra Ipogea n .2-2002. Sulla base di quelle pri­
me considerazioni risulta ora possibile svi­
luppare più specifici rilievi sulle strutture 
individuate nel 2003. In particolare descri­
veremo l’apiario A2, o apiario di Nicetas, in 
quanto, oltre a essere quello più composito, 
risulta anche il meglio conservato grazie al 
fatto che è ancora oggi operativo, anche se 
ormai ridotto al minimo.

Apiario A2, di Nicetas.
Questa struttura è localizzata sulla testata 
della valle denominata Kizil Qukur (Fossa 
Rossa), tributaria in orografica destra del 
bacino Meskendir-Zindanonu,
D eve la su a  denom inazione al n oto

romitaggio dello stilita Nicetas. La sua cel­
la è annessa alla Uzumlu Kilise, o Chiesa 
dell’Uva, entrambe scavate nella roccia. No­
nostante che i nomi dell’asceta e del dona­
tore, un certo Eustrate, comandante d’ar­
mata, siano indicati in una iscrizione, la 
datazione è controversa, tra VI e IX secolo 
(Jolivet, 2001). A ltri locali, denom inati 
seraphane, cioè “cantina”, sono scavati nel 
corpo di un pinnacolo adiacente. I toponimi 
turchi dunque suggeriscono una attività 
agricola, forse in diretta continuazione con 
quella dell’insediamento monastico bizan­
tino, consistente nella coltivazione di vigne 
e albicocchi. Attività che poteva ovviamen­
te comprendere anche la produzione di miele 
esercitata nell’apiario scavato sopra la can­
tina.
La camera di servizio dell’apiario, altrimenti 
invisibile, è individuata da una porticina 
intagliata in alto, nella parete di roccia del 
pinnacolo sovrastante l’ingresso della can-
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tina, affiancata da file ver­
tica li d i p icco li fori e 
feritoie. Non comunica con 
i locali sottostanti, ma è 
raggiungibile dall’esterno 
soltanto mediante una ru­
dimentale scala mobile cu­
stodita dall’attuale proprie­
tario in un vicino riposti­
glio.
Il vano con s is te , grosso 
modo, in un parallelepipe­
do r e tta n g o lo , con un 
restringimento sul lato op­
posto all’ingresso. Ha soffit­
to piatto, alto mediamente 
due m etri. Nello spessore 
della quinta di roccia pro­
spiciente l ’esterno sono sta­
te scavate otto nicchie ver­
ticali, alte e strette, larghe 
circa 30 cm, separate da 
diaframmi di 10 cm (40 cm 
tra la  nicchia 6 e la 7).

Foto 2: per raggiungere l'apiario di Nicetas, posizionato sopra la cantina, 
viene usata una rudimentale scala, mobile e smontabile. In primo piano 
una pianta di vite (foto G. Bologna).

Amie a cella, fìsse
La prima nicchia è scavata 
in modo elementare; non ha 
suddivisioni né fori, e ha il 
soffitto incurvato. La secon­
da e la terza sono suddivise 
ciascuna in sette celle per 
mezzo di sei ripiani. Ogni ri­
piano è costituito da lastre 
di tufo mobili (almeno tre), 
inserite mediante scanala­
ture orizzontali (guide) scal­
pellate sulle pareti laterali 
dei d ia fram m i. Le lastre 
sono bloccate nelle scanala­
ture per mezzo di una sorta di intonaco. A  
causa dello spessore limitato dei diafram ­
mi verticali, le scanalature sulle facce con­
tigue sono sfalsate onde evitare l’eccessivo 
indebolimento dei divisori di roccia.
La parete di fondo di ogni cella è attraver­
sata da un piccolo foro perfettamente circo­
lare, di 2,5 cm di diametro, comunicante con 
l’esterno. Da qui (foro di volo) entravano le 
api che costruivano i loro favi direttamente

sulla roccia, senza intermediazione di ulte­
riori contenitori. Ogni cella corrisponde dun­
que a un’arnia. Le bocche posteriori di ogni 
arnia, rivolte verso l’interno della camera 
di servizio, erano sigillate con uno sportello 
in legno che veniva aperto soltanto per le 
ispezioni e l’estrazione del miele. Tale siste­
mazione consentiva condizioni operative 
ottimali. Attualmente soltanto una delle 14 
arnie a cella è ancora mantenuta in uso.

tMWHNE
WINEfiV
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cm 0 20 40 60 80 100 APIARIO rupestri: dì m ceta s

PIANTA

ingresso fori di volo /  feritoie

Fig. 2: schema dell’apiario di Nicetas. Rilievo G. Bologna. Elaborazione R. Bixio.
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Foto 3: apiario di Nìcetas. La presenza delle arnie all’interno della roccia è 
rivelata dalla sequenza di fori e feritoie scavati sulla faccia esterna del pinnacolo 
(foto G. Bologna).

Arnie a cesto, mobi­
li
Questa fortunata circo­
stanza è risultata deci­
siva per la conservazio­
ne di quegli elementi 
mobili (scomparsi negli 
apiari completamente 
abbandonati) che con­
sentono, anche se non 
più utilizzati, di intui­
re la funzione delle al­
tre cinque nicchie.
Tali elementi consisto­
no in arnie tubolari co­
stitu ite  da  c ilin d ri, 
aperti a entram be le 
estremità, di circa 70 
cm di lunghezza e 30 
cm di diametro. Ogni 
cilindro è rea lizzato 
con ram i in trecciati, 
come un cesto, ricoperto poi con uno strato 
sigillante di tezek, cioè sterco essiccato al 
sole, il medesimo che viene utilizzato anco­
ra oggi nei villaggi circostanti come combu­
stibile per usi domestici. Anche il coperchio 
circolare, che chiudeva la bocca posteriore

del cesto, è costruito nello stesso modo. 
Oggi le arnie a cesto giacciono accatastate 
in fondo alla camera di servizio, compieta- 
mente inutilizzate. Si fa notare che sotto al 
mucchio si intravedono almeno tre cassette 
in legno. Sono di forma rettangolare, lun­

ghe e strette, della 
d im en sion e  delle  
nicchie. Potrebbero 
rappresentare una 
ulteriore evoluzione 
delle arnie a cesto. 
Tali contenitori, tu­
bolari o a cassetta, 
collocati in posizione 
orizzontale, poteva­
no essere sovrappo­
sti nelle nicchie sen­
za necessità di ripia­
ni che li sostenesse­
ro. Infatti le nicchie 
6, 7 e 8 sono prive 
delle lastre di tufo e 
delle relative scana­
lature orizzontali. 
Scanalature che, in­
vece, sono presenti 
sulle due pareti dal-

Foto4: apiari A5 e A6 nella conca di Gòreme. scavati nel medesimo pinnacolo. Qui 
le feritoie sono state realizzate con grande cura anche se, dopo l’abbandono, 
l’erosione naturale ne ha provocato la parziale distruzione (foto G. Bologna).
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turate per l’utilizzo di arnie a cella. Il vano 
rappresenta dunque l’elemento di conversio­
ne dall’esercizio delle arnie fisse a quello 
delle arnie mobili.

Feritoie
La bocca anteriore delle arnie a cesto veni­
va collocata in modo da coincidere con i fori 
di volo. Tali fori, nella nicchia n°6, sono an­
cora perfettam ente circolari. Nelle altre 
quattro nicchie si nota una graduale modi­
ficazione, dapprima con fori più ampi e squa­
drati nella nicchia 7, sino a vere e proprie 
feritoie allungate sull’asse verticale nelle al­
tre tre nicchie. I profili delle feritoie sono 
irregolari e interrotti in più punti, come se 
derivassero dalla progressiva e casuale 
u n ione dei fori. É p rob a b ile  che il 
congiungimento sia avvenuto inizialmente 
per effetto dell’erosione naturale agente di 
preferenza sull’asse delle discontinuità rap­
presentate dagli stessi fori di volo, e suc­
cessivamente intenzionalmente. Sicuramen­
te con intenzione e perizia sono state rea­
lizzate le feritoie dell’apiario A l  di Kizil 
Qukur, di cui diremo più avanti, e in quelli 
di Gòreme.

l’ampio vano centra­
le che, tu tta v ia , è 
privo dei ripiani. É 
evidente che questo 
vano corrisponde al- 
ì ’accorpam en to  di 
due nicchie contigue, 
la 4 e la 5, ottenuto 
con l ’e lim in azion e  
del diaframma divi­
sorio e delle relative 
lastre orizzontali. In 
origine anche queste 
due n icch ie erano 
palesem ente strut-

Foto 6: apiario di Nicetas. In primo piano, a sinistra, le nicchie con le arnie a cella 
scavate direttamente nella roccia. Sullo sfondo le arnie a cesto sotto alle quali si 
intravedono tre arnie a cassetta, (foto G. Bologna).

Foto 5: apiario di Nicetas. Sopra: lo sportello è 
imperniato su due incastri nei quali è stato inserito 
mediante la canaletta scavata diagonalmente sul pa­
vimento. Sotto: rudimen­
tale sistema di chiusura 
mediante una chiave ad 
uncino che, ruotando spo­
sta il chiavistello, (foto G.
Bologna).
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Foto 7: apiario di Nicetas Nella sezione riservata alle arnie a cella uno solo degli 
alveari è ancora oggi funzionante. Qui l’estrazione di un favo. A destra si intravedono 
alcune arnie a cesto (foto G. Bologna).

Per completezza si fa presente che l’antico 
uso di arnie con forma cilindrica, di vario 
materiale (terracotta, tufo o fusti di ferula), 
e sistemate in giacitura orizzontale, è atte­
stato, con le opportune differenziazioni, in 
varie parti del bacino del Mediterraneo: ad 
esempio in Sicilia (Zappi, 1983), o in Egitto 
(Cirone, 2001). L’utilizzo di arnie tubolari 
(in terracotta) è stato ampiamente analiz­
zato negli apiari rupestri indagati sull’isola 
di Malta (Bixio, Traverso, Cirone, 2002). 
Tuttavia l’uso di arnie a cesto e di fori di 
volo in forma di feritoia alta e stretta, allo 
stato attuale delle nostre conoscenze, sem­
bra prerogativa della sola Cappadocia. An­
che l’utilizzo di arnie ricavate direttamen­
te nella roccia (arnie a cella), senza conte­
nitori intermedi, non ci risulta praticato al­
trove.

Ipotesi sul doppio sistema di alleva­
mento
Come già detto, le arnie a cesto, sebbene ben 
conservate, non sono oggi più utilizzate. Per 
la verità, tutto il sistema di allevamento del­
le api per mezzo di apiari rupestri, salvo 
smentite, sembra ormai essere caduto in 
completo disuso in tutta la regione. Fa ec­

cezione il caso ap­
punto dell’apiario 
di Nicetas ove, pe­
raltro, un solo alve­
are sui 48 totali 
viene ancora oggi 
utilizzato dal pro­
prietario. L’arnia 
in questione è del 
tipo a cella. 
Risulta comunque 
del tutto evidente 
che nella  stessa 
struttura apicola 
rupestre venivano 
esercitati due si­
stemi diversi e con­
comitanti di alleva­
m ento. Uno m e­
diante arnie a cel­
la che, per loro in­
trinseca caratteri­

stica, erano inamovibili dalla camera di ser­
vizio e strettamente associate a fori di volo 
circolari, di piccole dimensioni. Il secondo 
mediante arnie a cesto, mobili, che utilizza­
vano sia fori di volo circolari, sia più ampie 
imboccature squadrate oppure feritoie ver­
ticali.
Sorge spontaneo l ’interrogativo sui motivi 
che possano avere indotto gli antichi api­
coltori a adottare un doppio sistema di ar-

Foto 8: apiario di Nicetas. Esemplare, ormai in disuso, 
di un'arnia a cesto e del relativo tappo (foto G. Bologna).
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Foto 9: apiario di Nicetas. Evoluzione delle nicchie 
(accorpamento) e dei fori di volo in feritoie per la 
sistemazione delle arnie a cesto di cui è visibile un 
esemplare a destra, (foto G. Bologna).

nie all’interno della medesima struttura 
rupestre. In mancanza di fonti attendibili 
appare fondata l’ipotesi che esso fosse fun­
zionale a una scelta di tecniche di alleva­
mento diversificate, ovviamente finalizzate 
a ottimizzare la produzione del miele. Gli 
alveari a cella, per loro natura fìssi, non po­
tevano essere utilizzati altrimenti che per 
praticare 1’allevam ento stanziale, quindi 
esclu siv am en te  lega to  alla fio r itu ra  
nell’areale circostante al luogo ove era sta­
to scavato l’apiario stesso. Nel contempo le

Considerazioni diacroniche
Vi sono indizi per ritenere che il sistema con 
le arnie a cesto sia stato introdotto in tempi 
su ccess iv i a ll ’uso de lle  arn ie  a cella  
(Demenge 1995). È infatti più convincente 

pensare che l ’a lleva­
mento nomade, cioè ca­
ratterizzato dallo spo­
stam ento delle arnie, 
rappresenti una evolu­
zione di quello stanzia­
le, e non viceversa. In 
effetti, una volta acqui­
sita la tecnica di fabbri­
cazione dei cesti e con­
sta ta ta  la m aggiore 
produttività dell’alleva­
mento nomade, sarebbe 
stato illogico e contro­
producente convertire 
un sistema più versati­
le (arnie mobili) in uno 
meno flessibile (arnie 
fisse). Anche nel caso in 
cui si fosse deciso di re­
alizzare un allevamen­
to di tipo stanziale, sa­

rebbe stato più utile avere comunque la di­
sponibilità di arnie mobili in quanto imme­
diatamente convertibili aU’allevamento no­
made, se se ne fosse presentata la necessi­
tà, e non il contrario.
Sulla cronologia di adozione dei due siste­
mi appare decisiva l’evidenza fornita dalla 
trasformazione subita dai fori di volo, che 
consente di tentare una interpretazione 
su lla  sequ en za  d e lle  fa s i ev o lu tiv e  
dell’apiario.
Fase 1: scavo della camera di servizio. 
Fase 2: scavo delle nicchie 2, 3, 4 e 5 nella

Foto 10: apiario del Maggiociondolo. Le quattro arnie sono inserite in un vano 
rupestre a destinazione mista, forse usato anche come abitazione (foto A. 
Chiappino)

arnie a cesto, mobili, potevano essere usate 
in parallelo a quelle fisse, ma anche consen­
tire l’esercizio del così detto allevamento 
nomade (o transumante) consistente nello 
spostare sistematicamente le api in areali 
con fioritura asincrona, per poi essere ripor­
tate nelle stagioni più fredde al riparo degli 
apiari rupestri di origine, riunendole agli 
alveari stanziali.
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Fig. 3: scale di tipo cappadoce. A sinistra quella 
dell’apiario di Nicetas, a destra quella di Qavusin. 
Disegno R. Bixio.

camera di servizio.
Fase 3 : realizzazione del­
le arnie a cella mediante 
la realizzazione, in cia ­
scuna nicchia, dei fori di 
volo (circolari), delle sca­
n a la tu re  o r izz o n ta li e 
della sistem azione delle 
relative la stre  (vedi in 
particolare nicchie 2 e 3). 
Apicoltura stanziale. 
Fase 4 : ampliamento del­
la cam era di serv iz io . 
A dozione de lle  arnie a 
cesto e introduzione del­
l ’apicoltura nom ade. Si 
scavano n u ove n icch ie  
sempre con i fori di volo 
circolari, m a senza lastre

e scanalature, non essendo più indispen­
sabili i ripiani di divisione (vedi nicchia 6) 
(nota 5).
Fase 5 : nel frattempo i fori di volo circolari 
delle nicchie 4 e 5, forse perché più esposti 
agli agenti meteorici o a causa di un mino­
re spessore della quinta di roccia, si degra­
dano per effetto dell'azione erosiva sulla su­
perficie esterna del pinnacolo. I fori si in­
grandiscono e assumono una forma più ir­
regolare. Probabilmente si deteriora anche 
il divisorio tra le due nicchie rendendole 
inutilizzabili per le arnie a cella che ven­
gono sostituite con le arnie a cesto.
Fase 6 : si constata che fori di volo più ampi 
risultano maggiormente funzionali per il 
nuovo tipo di arnie a cesto, agevolando 
l’interscambio delle arnie, ormai diventa­
te mobili, e migliorando il flusso delle api. 
Così che l’apicoltore allarga intenzional­
mente i fori di volo della nicchia 7 con boc­
che squadrate.
Fase 7 : con il tem po prosegue l ’azione 
erosiva sui fori. Questi si uniscono progres­
sivamente sull’asse verticale sino a dege­
nerare in vere e proprie feritoie, lunghe e 
strette (vedi nicchie 4, 5 e 8). Evidentemen­
te questa nuova sistem azione si rivela 
ancora più funzionale ai fini della gestione

Foto 11: Gulsehir. Anche se gli insediamenti rupestri della Cappadocia sono 
abbandonati ormai da secoli, alcuni, dotati di “ regolamentare" antenna 
televisiva, sono ancora oggi abitati, (foto M. Traverso).
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Foto 12:Goreme, distretto delle valli di erosione. Sullo sfondo il cono dell’Ercyies Dagi, il maggiore responsabile 
dei depositi vulcanici prima modellati dagli agenti meteorici, e poi scavati daN'uomo (foto R. Bixio).

degli alveari a cesto perché nel vicino apiario 
di Kizil Qukur (e in altri apiari) le feritoie non 
risultano più prodotte dall’azione casuale e, 
comunque, lenta degli agenti meteorici, ma 
sono chiaramente realizzate intenzionalmente 
e scavate con notevole cura.
Nota: in ordine cronologico, la nicchia 1 do­
vrebbe essere l’ultima realizzata con l’obiet­
tivo di ampliare ancora l’apiario, ma sospe­
sa in fase di ultimazione. Non ha scanala­
ture né fori di volo. La curvatura della roc­
cia nella parte superiore lascia intuire il 
gesto con cui si portava il colpo dell’attrez­
zo per scavare.

Errata corrige
A seguito delle considerazioni sopra ripor­
tate si rende necessario correggere quanto 
asserito n e lla  precedente  descriz ion e  
dell’apiario A l  di Kizil Qukur (Bixio, Dal Cin, 
Traverso, 2002). Qui, infatti, in mancanza di 
ulteriori indizi, le feritoie erano state inter­
pretate come dispositivi per la ventilazione

dell’apiario e non per l’aìloggiamento delle 
arnie a cesto.
Ricordiamo brevemente che la struttura è 
schematicamente realizzata come l’apiario 
A2 (Nicetas), ma con maggiore accuratezza. 
La camera di servizio è nettamente divisa in 
due parti. Da un lato quattro nicchie con le 
arnie a cella, del tutto identiche a quelle pre­
senti nell’apiario di Nicetas. Dall’altro quat­
tro feritoie scavate con molta precisione: per­
fettamente verticali e parallele, ininterrotte 
in altezza, uniformi in larghezza e spessore. 
P ersin o  la facciata  esterna è stata 
regolarizzata. Dunque dispositivi accurata­
mente progettati e realizzati. Qui evidente­
mente venivano collocate le arnie a cesto di 
cui, però, non vi è più traccia.
Per quanto riguarda l’apiario di Kizil Qukur 
risulta perciò ragionevole ipotizzare che, 
mentre la sezione in cui sono collocate le ar­
nie a cella può essere più o meno coeva a quel­
la della  struttura ubicata più a m onte 
(Nicetas), e comunque precedente all’introdu-
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Foto 13: te indagini nella incisione valliva di Meskendir sono state condotte anche mediante l’utilizzo di una 
mongolfiera messa a disposizione dalla Kapadokia Balloons di Góreme {foto R. Bixio).

zione dell’apicoltura nomade, il sistema a 
feritoie sia stato aggiunto in un secondo tem­
po. Non solo: è probabile che sia anche suc­
cessivo alla introduzione delle arnie a cesto 
nell’apiario di Nicetas dove, come abbiamo 
visto, le feritoie sono molto più irregolari e 
discontinue e coesistono con forme interme­
die quali fori di volo circolari o squadrati. 
Possiamo considerare l’apiario di Nicetas 
come il prototipo nel quale si sono svilup­
pate le fasi più arcaiche della tecnologia ne­
cessaria all’esercizio dell’apicoltura noma­
de, poi estesa ad altri apiari limitrofi.
In effetti, anche se la datazione è contro­
versa, l ’adiacente romitaggio rupestre di 
Nicetas sembra essere il più antico tra gli 
insediamenti monastici presenti nella val­
le. Tuttavia si sottolinea che è ancora tutto 
da stabilire l’effettivo rapporto tra la strut­
tura apicola e la cella del monaco bizantino 
come, del resto, quello tra l’apiario di Kizil 
Qukur e la vicina chiesa sotterranea delle 
Colonne.

Alveari industriali e casalinghi
Ciononostante, pur con le opportune riser­
ve, entrambi gli apiari sembrano essere in 
re la z ion e  d iretta  proprio  con g li 
insediam enti m onastici. Fossero questi 
cenobitici o eremitici, i relativi apiari ave­
vano dimensioni comunque considerevoli. 
Con un semplice computo, si contano 40 ar­
nie nell’apiario A l e 48 nell’A2. Il numero 
suggerisce dunque una produzione che do­
veva travalicare il semplice consumo per­
sonale o familiare per raggiungere dimen­
sioni che potremmo definire industriali. La 
produzione delle due strutture in questione 
fa dunque pensare a una possibile fonte di 
com m ercio  da parte dei re lig ios i (non  
inusuale ancora ai giorni nostri).
Il carattere “industriale” di alcuni apiari è 
evidenziato dalla individuazione di altri 
apiari che possiamo definire “casalinghi”. Ad 
esempio, quello presso il canale di captazio­
ne denominato Maggiociondolo, nel corso su­
periore della valle di Meskendir, si trova al-
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Foto 14: Ughisar. La coltivazione della vite e quella delle albicocche sono attività tutt'oggi assai fiorenti in 
Cappadocia (foto R. Bixìo).

l’interno di una camera rupestre non dedi­
cata unicamente all’allevamento delle api. 
Occupa una spazio molto limitato all’inter-

Foto 15: mattonelle di sterco essiccato al sole {tezek), 
ancora oggi abitualmente usate in Cappadocia come 
combustibile. Tale materiale veniva usato anche per 
confezionare le arnie a cesto (foto R. Bixio).

no del vano: una nicchia quadrata suddivi­
sa da tramezze sistemate a croce in modo 
da ottenere quattro arnie a cella, sufficien­
ti a soddisfare le esigenze di una sola fami­
glia che, in questo caso, allevava gli sciami 
nel luogo stesso dove poteva abitare o sog­
giornare.

Le scale mobili
Alcuni ritrovamenti confermano l’utilizzo di 
scale mobili per raggiungere le strutture 
rupestri scavate in alto sulle pareti dei 
valloni e dei pinnacoli. Gli ingressi, dotati 
di pedarole scolpite nella roccia a partire, 
forse a scopo precauzionale, soltanto da una 
certa quota, o del tutto privi, sarebbero sta­
ti infatti inaccessibili senza ulteriore sup­
porto.
In particolare, i campioni individuati pres­
so l’apiario di Nicetas e in un ipogeo abban­
donato di Qavusin documentano un insolito 
modello, forse peculiare proprio di queste 
valli.
Sostanzialmente la scala di (pavusin è co­
stituita da un singolo palo di legno, ricava­
to da un tronco semplicemente scortecciato, 
che veniva puntato a terra. La parte supe­
riore, che andava ad appoggiarsi alla pare­
te, è formata da due montanti ottenuti sfrut­
tando la biforcazione naturale di due rami, 
molto ravvicinati e forzati in posizione pa­
rallela da pioli (tronchetti) trasversali ad 
essi uniti in m odo da costitu irn e , nel 
contempo, i gradini.
La scala dell’apiario di Nicetas rappresen-
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ta una variante moderniz­
zata (ma non troppo) del­
la precedente. E smonta­
bile: i due elementi, supe­
riore e inferiore, sono se­
parati. Quando si rende 
n ecessario  raggiungere 
l ’accesso d e ll ’apiario, la 
parte superiore viene col­
legata al palo inferiore ap­
poggiandone l’estremità a 
un supporto sporgente dal 
fusto e bloccando le due 
parti per mezzo di perni 
passanti. Il palo inferiore, 
essendo molto più lungo, 
è fornito anch’esso di gra­
dini costituiti da perni in 
ferro, passanti attraverso 
fori praticati nel fusto e 
montati al momento del­
l’uso.
Tali sca le  sono dunque 
davvero ru d im en ta li: 
semplici ed efficaci, richie­
devano tuttavia una cer­
ta perizia per essere risa­
lite.

Foto 16: una mongolfiera sorvola l'incisione valliva di Meskendir (foto R. Bixio).

Dispositivi 
di chiusura
Alcuni degli apiari inda­
gati sono ancora oggi do­
tati di un portello in legno 
a chiusura dell’accesso. Quello di Nicetas è 
attualmente ancora operativo. Il sistema di 
alloggiamento è molto semplice. Nella par­
te interna del vano di servizio è stata scol­
pita nella roccia una cornice. Lo stipite così 
ottenuto serve da battuta e permette l’aper­
tura della porticina (imposta) soltanto ver­
so l’interno. Uno dei lati verticali del portello 
è costituito da un asse che sporge dal profi­
lo orizzontale  in m odo da poter essere 
imperniato su due incastri scavati sul pavi­
mento e sul soffitto, su uno dei lati dello sti­
pite.
Per poter collocare l’asse negli incastri è sta­
ta scolpita nella roccia una canaletta diago­
nale che da raso al pavimento si approfon­

disce progressivamente sino a innestarsi 
nell’incastro inferiore. Inclinando lo sportel­
lo l’estremità superiore dell’asse è stata in­
serita nell’incastro del soffitto, mentre quel­
la inferiore è scivolata comodamente nella 
canaletta sino a bloccarsi nell’incastro cor­
rispondente del pavimento. In tal modo dal­
l’esterno non è più possibile fare uscire il 
portello dai suoi incastri quando è in posi­
zione di chiusura.
Assai ingegnoso, anche se rudimentale, è il 
sistema di serratura. La chiave è, in prati­
ca, costituita da un uncino che, introdotto 
nella toppa, si sovrappone alla sbarra del 
chiavistello collocata all’interno dello spor­
tello. Imprimendo un movimento rotatorio
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alla chiave, il gancio batte su uno scontro 
della sbarra mobile spostandola orizzontal­
mente quanto basta per farla scapolare dal­
l’incastro ricavato nello stipite.
Annotiamo che nella campagna attorno a 
Genova abbiamo potuto osservare un siste­
ma concettualmente identico, anche se più 
sofisticato, usato per la porta di una canti­
na. Qui la serratura è in ferro, dotata di 
cilindretti mobili che vengono movimentati 
da una chiave sagomata in modo da libera­
re il chiavistello il quale, con un movimento 
rotatorio della chiave, può scorrere orizzon­
talmente. In questo caso la chiave è più dif­
ficilmente duplicabile rispetto al sistema 
cappadoce.

Foto 17: Valle di Meskendir. La scomparsa delle scale 
mobili e l'erosione naturale rendono spesso necessario 
l’uso di tecniche speleologiche per raggiungere ed 
esplorare le strutture rupestri in parete (foto R. Bixio).

Note
1) La prima spedizione, autorizzata dal Ministero della Cultura turco, risale al 1991.
2) La Cappadocia è un’area storicamente collocata nel centro della Turchia, oggi priva di identità 
amministrativa propria, idealmente identificabile nelle sei province attorno a Kayseri, 300 km a 
sud-est di Ankara.
3) Già Marco Terenzio Varrone, nel primo secolo a.C., e poi Plinio scrivevano di “granai sotterranei” 
in Cappadocia.
4) Definizioni.

Apiario: un insieme di alveari.
Alveare: una singola colonia apicola nel suo insieme (amia, favo e sciame).
Amia: il contenitore ove le api costruiscono il proprio nido (favo). Spesso amia e alveare 
sono usati come sinonimi.
Favo: il nido di cera fabbricato dalle api all’intemo dell’amia.

5) Negli apiari Maltesi le amie tubolari, in terracotta, sono invece sostenute da ripiani sovrapposti 
(Bixio, Traverso, Cirone, 2002).
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Cappadocia
sotterranea
Schede catastali (prima parte) 
La provincia di Aksaray

Roberto Bixio1, Vittorio Castellani2
1 - Centro Ricerche Sotterranee di Genova;
2 ■ Università di Pisa - vittorio.casteliani@rdn.it

Il Centro Ricerche Sotterranee di G eno­
va, nel corso di missioni che hanno coper­
to l’arco di una diecina di anni, ha opera­
to in Cappadocia nella ricerca ed esplora­
zione dei num erosissim i insediamenti sot­
terranei che contraddistinguono quel ter­
ritorio. Di tali ricerche si è data più volte 
notizia in lavori apparsi su riviste, in atti 
di convegni e, in particolare, nel volume 
“Cappadocia . Le Città Sotterranee” edito 
recentemente dall’ Istituto Poligrafico del­
lo Stato. R icordiam o qui solo e brevem en­
te che in genere si è in presenza di estesi 
complessi sotterranei , ricavati in epoca 
im precisata ma probabilmente a partire 
dalla seconda metà del I millennio, desti­
nati ad accogliere e difendere le popola­
zioni locali, con le loro riserve alimentari

ed i loro animali domestici, da scorrerie. 
A tale diffusa tipologia si affiancano pe­
raltro altri ipogei, quali quelli destinati 
ad uso di culto (chiese), alla regolazione 
delle acque superficiali e -num erosissim i- 
quelli destinati ad ospitare colonie di pic­
cioni al fine presunto di ricavarne m ate­
ria fertilizzante,
I lavori cui abbiamo prima fatto riferim en­
to non hanno peraltro potuto ospitare la 
copiosa messe di inform azioni raccolte nel 
corso dei sopralluoghi che hanno coperto 
buona parte del territorio cappadoce, alla 
r ice r c a  di ca v ità  ed a lla  v e r if ica  di 
segnalazioni. M ateriale prezioso perché, 
pur lungi dall’essere esauriente, fornisce 
una prima e solida base per un censimen-

(segue a pag. 22)

PROVINCIA D I AKSARAY
(Kourshaura, Kursaura, Garsaura,Archelais)

Numero
sito

stato
dalle

conoscenze
Nome del sito Altro nome Villaggio Distretto

Note

A K  0 0 B P IN A R C A
probabilm ente nei 

p ress i d i A K  17 
G ùzelyud

A K  0 0 B R U M D IG IN
probabilm ente 13 km  

a  n o rd  d i Aksaray

A K  0 0 B T IL K I  Y O L L A G I

probabilm ente nei
p ress i d i A K  17 

G iize lyurt. sulla s tra d i 
(yo l) per Tilki

Tabella 1/a: strutture ipogee censite nella provincia di Aksaray {vedi testo - la tabella continua alle pagine seguenti).

mailto:vittorio.casteliani@rdn.it
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Numero
sito

stato
dello cono­

scenze
Nome del sito Altro nome Villaggio Distretto

Note

AK 01 V YAPRAKHISAR YAPRAKHISAR

AK 02 B GELESIN. Babakonagi/Gelesun BABAKONAGI (Gelesin)

AK 03 B BUYUK PÒRNEK Pórnekìer BUYUK PÒRNEK

N O TA : p o tre b b e  essere  
lo  s tesso  s ito  

rep erto ria tp  N E  43  
K e m e r Ò ren, in  

oro v inc ia  di N e vse b ir

AK 04 B QEKIQLER QEKIQLER KÓYU

AK 05 B QAGIL QAGIL

AK 06 B DORUNKINI DORUNKINI

AK 07 B INCESU 1 INCESU

AK 08 B INCESU 3 Andiklik INCESU

AK 09 B INCESU 2 Musa Kuyusu INCESU

AK 10 B KARACAÒREN KARACAÒREN (Karaviran, 
Salaberina/Salambriae)

AK 11 B GÒZLÙKUYU Munamak GÒZLÙKUYU

AK 12 B HACIGAYBI Yenipinar YENIPINAR

AK 13 V IHLARA 1 Mumyalar Vadisi/ 
Peristrema 1

YESILKÒY (Ihlara, 
Xanxaris, Yesilyurt

AK 14 B IHLARA 2 Kale yeralti /  
Peristrema 2

YESILKÒY (Ihlara, 
Xanxaris, Yesilyurt)

AK 15 B BELISIRMA BELISIRMA

AK 16 V SELIME SELIME
(SalamunA/Vadi Salamun)

AK 17 V GUZELYURT Gelveri /Karbala GUZELYURT
(Gelveri )(Karbala)

GUZELYURT

AK 18 B ALANYURT ALANYURT

AK 19 B GOKTAS Kizlar Kalesi/Óren Tepe DEMIRCI

AK 20 B MAMASUN 1 Gòkge kóyu GÒKQE (Momoasson)

AK 21 B MAMASUN 2 Gòkge Vlransehir GÓKQE (Momoasson)

AK 22 B ACIPINAR ACIPINAR

AK 23 B BUYUKGUVE BUYUKGUVE (Yukari Gòve)

AK 24 B ASMA YAYLASI (¿ardak kóyu 1 QARDAK KÓYÙ

AK 25 B QELTEK QELTEK

AK 26 B SEVINQLI Gelegule SEVINQLI

AK 27 B AKMEZAR 1 AKMEZAR GÙZELYURT

AK 28 B AKMEZAR2 Hicip AKMEZAR GUZELYURT

AK 29 B ALAYHANI ALAYHANI GÙZELYURT

Tabella 1/b: strutture ipogee censite nella provincia di Aksaray.
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Numero
sito

stato
del le cono­

scenze
Nome del sito Altro nome Villaggio Distretto

Note

AK 30 B BEKTASLI Karatas 1 KARATAS

AK 31 B ESKIL ESKIL

AK 32 B GIDIRIQ YAYLASI GIDIRIQ

AK 33 B TASPINAR
TEPELERI TASPINAR

AK 34 B UZUNKAYA Eskinuz kóyü UZUNKAYA

AK 35 B YENIYUVA YENIYUVA

AK 36 B KUZEI KALESI Qardak kóyü 3 QARDAK KÓYÜ

AK 37 B KARGIN YAYLASI Qardak kóyü 2 QARDAK KÓYÜ

AK 38 B SARAYCIK ÓRENI Qardak kóyü 4 QARDAK KÓYÜ

AK 39 B BAGLIKAYA Qimentiveys fakili kóyü BAGLIKAYA

AK 40 B DOGANTARLA Góstük DOGANTARLA

AK 41 B HELVADERE HELVADERE (Mokissos)

AK 42 B SIVRIHISAR KALE SIVRIHISAR
(Arianzos/Nora/Neroassos) GÜZELYURT

AK 43 B SARATLI SARATLI

AK 44 B KIZILKAYA KIZILKAYA

AK 45 B iLISU ILISU

AK 46 B ESMEKAYA ESMEKAYA GÜZELYURT

AK 47 B QANLI KILISE AKHISAR

AK 48 B BOZCATEPE Lefkere BOZACTEPE (Lefkere)

AK 49 B BOZCAYURT Mandama BOZCAYURT (Mandama)

AK 50 B DADASUN Tatlica Kale TATLICA (Dadasun)

AK 51 B ELMACIK Gine ELMACIK (Gine)

AK 52 B HICIP Gürsü GÜLPINAR (Gürsü/Hicip)

AK 53 B KOQPINAR Sinasa KOQPINAR (Sinasa)

AK 54 B KÜQÜKGÜVE KÜQÜKGÜVE (Asagi Góve)

AK 55 B SARIAGIL SARIAGIL

AK 56 B TOPRAKKAYA TOPRAKKAYA (Tekkeli<jimel¡)

AK 57 B SEHYLER SIHLAR

AK 58 B ZEYNE Karatas 2 KARATAS

AK 59 B GEYRAL Pinarbasi PINARBASI

Tabella 1/c: strutture ipogee censite nella provincia di Aksaray.
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to delle  s tru ttu re  so tte rra n e e  della  
Cappadocia e un punto di partenza e di ri­
ferimento per le ulteriori ricerche che tali 
complessi ipogei certamente ancora merita­
no. Riteniamo pertanto utile mettere tale 
materiale a disposizione della comunità, 
pubb licando un e len co  com pleto  delle 
segnalazioni raccolte, integrato da schede e 
rilievi topografici per i siti per i quali sono 
state eseguite più approfondite indagini.
Il materiale raccol­
to copre il territorio 
di sei p rov in ce :
Aksaray, K ayseri,
K i r s h e h i r ,
Nevsehir, N igde e 
Yozgat. In  qu esto  
prim o co n tr ib u to  
vengono r ip orta ti 
gli ipogei della pro­
vincia di Aksaray, 
dei quali riportiamo 
l’elenco g en era le .
Gli ipogei sono elen­
cati senza distinzio­
ne tipologica, siano 
esse ad uso 
abitativo, di culto, di 
sepoltura, e così via.
Sono com presi gli 
impianti idrici sot­
terranei e le cavità 
naturali, ma escluse 
le piccionaie.
L’elenco è stato com­
pilato con i seguenti 
criteri:
1) i numeri sono as­
segnati progressiva­
m ente n ella  su c­
cessione in cui i siti 
sono stati individua­
ti. I siti segnalati, 
ma non individuati 
su lla  cartogra fia ,

sono riportati con il numero “00”
2) per ogni ipogeo è indicato lo stato delle 
conoscenze secondo i seguenti simboli:
E = località esplorate nel corso delle nostre 
ricerche;
V  = località verificate nel corso delle mede­
sime ricerche;
B  = località desunte da fonti bibliografiche; 
O = località indicate da fonte orale;
3) nome sito ipogeo: secondo le indicazioni

NEVSEHiR

confini provincia 
provine* fcordir

Tabella 2: s tru ttu re
ipogee censite nella pro­
vincia di Aksaray.

capotuogo 
chi * t town IflKSARAvl 

0 5 10 15 20 25 Km
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S IM B O L I DI S U P E R F IC IE
surface symbols

c i ttà
town

villaggio
village

> r

s trad a  p rin c ip a le  
main road

s trad a  s e c o n d a r ia  d o  s te rra la  
secondary and/or earth road

s trad a  c a m p e s tr e  o  se n tie ro  
cart-track o r  foo tp a th

ferrovia
railway

confini d i p ro v in c ia  
provin ce bord ers

confin i d i d is tr e t to  
districi bord ers

fium e
river

’3ìg & y / / '

ruscello
brook

¿ ¡jfP

lago
lake 0
m ontagna
m ountain < m
fortilizio  
sm allfortress i

c a ra v a n se ira g lio
caravansaray

n

im jitu r i jocicifanci non 
a s so d ili  « villaggi 
undergroundframework 
ouifidt of iht witugtj

o

numcJO K pcrto ito  dt 1 
s tto  sontminco 
ÌLSt number o f  the 
underground ssU

0

SIMBOLI IN SOTTERRANEO
underground symbols

cu n ico lo  c o n  o cc lu s io n e  
shaft with fillin g  up

livello in fe rio re  /  low er lev el 
livello s u p e rio re  /  above level

cun ico lo  c o n  scalin i e  c ro c e  incisa 
shaft with step s and ca n e d  cross

nicchie p er ta m p ad e /lam p s  niches 
anello  d i roccia/rocky ring

o

direzione di Iavor<V>«w*i«g direction 
punto di iMetstzioneJiittersection point

porta-macina / millstone-door 
a lastra /  with slab 
a pilastro /  with pillar s *

p o rta -m ac in a  a b b a ttu ta /r im o ssa  
m illstone-door fallen  down/removed 0
cam era  di m a n o v ra  a  p ila s tro  
operating room  with p illa r “ L ?

pozzi p er l’ac q u a  
water wells S B

p ozzo  d i racc o rd o  
connection  p it

camino ascendente (di aerazione) 
ceiling pipe (ventilation)

deposito a campana (sono pavimento) 
Mfahaped siorf (dowit floor)

buche per anfore / amphoras* holes

\ Ì;

• • *•

servizio igienico
w.c. O |Q

muro a secco 
dry wali oaeflo

massi di crollo 
coìapsed boulders

co nnessione c o n  l’e s te rn o  
outside con nect ion

j o s tru ita  /  obstructed

A
A

Tabella 3: simbologie 
adottate nelle tabella 2 
(pag. a fianco) ed in tutte le 
planimetrie delle schede 
riportate nella pagine 
successive.

6) distretto : è indica­
to con certezza soltan­
to per la provincia di 
Nevsehir. Per le altre 
province non è stato 
possibile reperire car­
te con i c o n fin i 
distrettuali.

Attorno agli anni ’70 le 
autorità turche hanno 
cambiato i nomi a d i­
versi villaggi. E ’ dun­
que possibile che car­
te topografiche o stra­
dali riportino nomi di­
versi per la stessa lo­
calità. In questo elen­
co sono stati riportati, 
per quanto possibile, i 
nomi attuali dei v il ­
lagg i, m etten d o  tra  
parentesi (m inuscolo, 
normale) le denom ina­
zioni precedenti, e tra 
parentesi (minuscolo, 
corsivo) le d e ­
nominazioni storiche, 
se conosciute.

locali.
4) altri nomi: sono indicati quando il sito è 
conosciuto con più denominazioni. Nel caso 
di siti non ancora verificati, la doppia de­
nominazione potrebbe indicare strutture 
sotterranee diverse ubicate nei pressi del­
la medesima località.
5) villaggio : è indicato il villaggio più vici­
no al sito sotterraneo (i nomi sono spesso 
coincidenti).

La provincia di Aksaray
Dal punto di vista del territorio am m ini­
strato, le “province” e i "distretti" in Tur­
chia corrispondono rispettivam ente alle  
“regioni” e alle “province” in Italia.
La provincia di Aksaray è di recentissim a 
costitu zion e, per scorporo da qu ella  di 
Nigde. Per questo motivo alcuni dei siti in ­
dicati in una provincia potrebbero invece 
essere ubicati nelfaltra.
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A T/' 7  ^7 SITO IPOGEO r f  T7FT V TTR TAK1  7 hypogeal site GUZELYURT

Ubicazione
Guzelyurt si trova a sud-est del capoluogo di 
provincia Aksaray.
Si percorre la provinciale in direzione di 
Nevsehir per 9 km; qui un bivio a destra (di­
rezione sud) raggiunge, dopo 35 km, la città 
di Guzelyurt.
Nella zona vi sono cinque insediamenti sot­
terranei. Il più importante è quello ubicato 
non distante dal centro, verso il quartiere 
basso, all’estremità di sokak (via) Cevizli, 
nella falesia posta a sud-est.

Descrizione
Si accede al sito da un portale dotato di sca­
linata che conduce in un ampio salone [1] (cfr. 
fig. 1). Questo è dotato di un vano [9] proba­
bilmente adibito a servizio igienico e di bu­
che sul pavimento per alloggiare le anfore. 
Yoriikoglu (1988) riferisce della presenza di 
una tomba a fossa nella nicchia a destra del­
la scalinata. Nelle adiacenze si trova un poz-

TRADUZIONE
translation

Bella Patria

ALTRI NOMI 
further names 
TRADUZIONE 

translation

GELVERI / KARBALA

PROVINCIA
province

DISTRETTO
district

AKSARAY

VILLAGGIO GUZELYURT
village. (Gelveri/Karbala)

LOCALITÀ CEVIZLI SOKAK
place (sokak = via)

COORDINATE 38' 16’ 38",2 N
coordinates 34° 22' 50",5 E

ALTITUDINE
altitude

1.500 m s.l.ra.

SVILUPPO
development

180 m

TIPO STRUTTURA rifugio sotterr 
framework type

zo collegato con un cunicolo al vano [2].
Sul lato lungo, opposto all’ingresso, si di­
partono tre diversi percorsi che si addentra­
no nel cuore della  roccia . Il prim o, 
immediatamente di fronte alla scalinata, dà 
accesso ad un vano a pianta quadrata [2], 
difeso dalla porta-macina M i, oltre il quale 
due cunicoli indipendenti sono occlusi dopo 
pochi metri da riempimenti di terra.
Il secondo percorso, all’estremità opposta del 
salone 11], è costituito da un lungo cunicolo 
leggermente curvo verso destra. A metà cir­
ca vi è uno slargo circolare oltre il quale il 
cunicolo sale per immettersi, infine, in un 
vano a pianta quadrata [3].
Sulla parete destra è ubicata una camera di 
manovra dotata di porta-macina IM2]. Que­
sta è sistemata in modo da difendere l’area 
appena descritta da possibili minacce pro­
venienti da settori più interni che, evidente­
mente, possedevano uscite in superficie in­
d ipen d en ti. Ciò non è a ttu alm en te  
verificabile poiché questo cunicolo e un al­
tro, posto a lato della camera di manovra, 
sono completamente interrati.
Ritornando al salone di ingresso [1], a metà 
parete si apre il terzo percorso che, con un 
breve cunicolo inclinato conduce in un vano 
[4] protetto da una porta-macina [M3]. Que­
sta permetteva a coloro che si rifugiavano 
nella parte più interna del sotterraneo di di­
fendersi da eventuali nemici provenienti dal­
l’esterno.
Dal vano [4] un cunicolo di circa 10 m, molto 
inclinato e alto di soffitto, si raccorda con la 
sala [5], posta ad una quota inferiore, per 
mezzo di tre ripidi gradini. A sinistra un pic­
colo vano [8] con pianta a L potrebbe aver 
avuto la funzione di servizio igienico. A de­
stra una galleria con asse ortogonale alla 
precedente scende, con 5 gradini scavati nella 
roccia, sino ad un’ampia sala articolata [6], 
dotata di due pozzi per l’approvvigionamento
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Foto 1 : l'abitato di Guzelyurt (foto R. Bixio).

idrico.
Nella parete opposta una porta-macina [M4] 
difende la sala da un altro cunicolo. Questo, 
dopo alcuni metri, forma un angolo retto e, 
con una breve scalinata, si immette in un 
vano quadrato [7]. Il cunicolo scende ancora 
con tre gradini, compiendo un arco verso de­
stra, ma dopo una decina di metri è chiuso. 
Yorùkoglu (1988) segnala qui la presenza di 
un “condotto per le comunicazioni” scavato 
nella roccia.

Demir (1990) riferisce 
invece di due non meglio 
precisate ga llerie , ri­
sp ettiv a m en te  in lo ­
ca lità  T ilk i Yolagi e 
Pinarca, che, secondo la 
gente del luogo, condur­
rebbero sino al canyon 
di Ihlara, distante 8 km, 
e sino alla m ontagna 
H asan, an cora  più a 
ovest !

Note urbanìstiche
Lo schema di questo in­
sediamento sembra rical­
care, con le opportune 
varianti, quello tipico dei 
“rifugi sotterranei”. 
A bbiam o una grande 

sala iniziale, posta vicina alla superficie (pri­
ma fascia), probabilmente utilizzata in modo 
continuativo, anche a scopo residenziale, 
come sembra indicare, oltre Tampiezza del 
vano ipogeo, la presenza di un pozzo (dotato 
di “via di fuga”), di un servizio igienico e di 
alloggiamenti per le anfore.
In caso di pericolo gli abitanti potevano riti­
rarsi temporaneamente nella zona più in­
terna (il “ridotto”), difesa da porte-macina.

Note generali
Il rifugio sotterraneo descritto non è che una 
delle strutture ipogee presenti a Guzelyurt 
e dintorni. La falesia, sopra e di fronte alla 
quale si estendono gli edifici di superficie del 
villaggio, ospita molti vani scavati a diverse 
quote, il cui insieme si può definire come un 
“villaggio a parete”.
Qui sono ubicate diverse chiese rupestri 
(Sivisli Kilise, Ahmatli Kilise) tra le quali la 
Koc Kilise o Qòmlek^i Kilise (chiesa del Vasa­
io), descritta dalla Jolivet (1991). Nella vici­
na Manastir Vadisi (Valle del Monastero), 2 
km a sud-ovest di Guzelyurt, sono ubicate al­
tre chiese rupestri, mentre sulla sommità del 
rilievo si troverebbe la città sotterranea di 
Iskalka che, secondo Jarre (1990), avrebbe 
ospitato un numero spropositato di persone.



26 N° 1 - 2004 Opera Ipogea

Questa è costituita da uno spazio principale 
[61, dotato di due pozzi, di vani di servizio 
(depositi, servizio igienico) e della tipica 
“via di fuga” verso la sala [7].
Questo cunicolo, anche se attualmente non 
ha sbocco, poteva servire per raggiungere 
la superficie con un percorso alternativo, o 
per accedere ad altri settori difesi recipro­
camente e comunicanti a voce per mezzo 
di appositi condotti.
Questi stessi settori probabilmente erano 
poi collegati nuovamente con la zona resi­
denziale [1] tramite il vano [2], così da for­
mare un insediamento più ampio e artico­
lato.
I due servizi igienici [8] e [9] sono entram­
bi costituiti da una buca profonda, dotata 
lateralmente di due pedane sopraelevate, 
scavata in un piccolo vano defilato, posto 
ortogonalmente al corridoio di accesso pro­
babilmente per motivi di riservatezza o per 
attenuare (secon d o  G ù lyaz) g li odori. 
Dispositivi similari sono state individuati, 
sino ad ora, soltanto nell’insediamento sot­

terraneo di Tatlarin (vedi scheda).

Note storiche
Secondo E. darre (1990) il villaggio di Guzel- 
yurt (l’antica Karbala) era forse già abitato 
dagli Ittiti, ma nella zona sarebbero state rin­
venute anche testimonianze preistoriche. 
Tuttavia, per quanto riguarda le strutture 
sotterranee, l’unico riferimento cronologico 
ci viene dalla datazione dei dipinti della chie­
sa rupestre Qomlekgi che risalirebbero al X 
secolo (AA.VV., 1971) o alla seconda metà del 
IX secolo (Jolivet, 1991) anche se già nel III/ 
IV secolo vi sarebbero state comunità cri­
stiane: il teologo Gregorio di N azianzos 
(Gregorios Theologos, nato nei pressi, ad 
Arianzos, nel 329) ne sarebbe stato vescovo. 
Nei dintorni vi sono numerose tombe rupestri 
di epoca romana (Gùlyaz, 1995).

Cartografia: elaborazione Bixio R. (1996), 
da schizzi di Yòrukoglu (1988) e Giilyaz 
(1995)
Scheda compilata da: Bixio R.
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AK47
SITO IPOGEO 

hypogeal site ÇANLI KILISE

Ubicazione
Da Aksaray (capoluogo della provincia) si 
prende la strada verso sud, in direzione del 
vulcano Hasan Dag. Dopo 11 km, superato il 
villaggio di Saglik, si raggiunge il villaggio 
di Akhisar (Fortezza bianca). Si percorre uno 
sterrato che sale a sinistra, in direzione dei 
villaggi di Sevin$ e Qeltek. Al terzo chilome­
tro circa, ad un chilometro sulla destra del 
tracciato stradale, si trovano le rovine dei 
muri in p ietra  e m attoni della  ch iesa  
bizantina Qanli Kilise,
L’insediamento sotterraneo è scavato sulla 
linea degli strati ignimbritici, a est, a ovest 
e a nord della chiesa.

Descrizione
L’insediamento rupestre comprende circa 20 
“unità” abitative, distribuite su un fronte di

TRADUZIONE 
translation 

ALTRI NOMI 
further names 
TRADUZIONE 

translation

Chiesa della Campana

PROVINCIA
province

DISTRETTO
district

AKSARAY

VILLAGGIO
village

AKHISAR

LOCALITÀ
place

ÇANLI KILISE

COORDINATE 38”18’ 49",1 N
coordinates 34°07’ 30”,0 E

ALTITUDINE
altitude

1.250 m s.l.m.

SVILUPPO
development

303 m (175 + 128)

TIPO STRUTTURA tipologia mista:
framework type insediamento a 

“corte aperta” 
(villaggio e 
monastero) con 
annessi rifugi 
sotterranei.

circa 1.250 metri, lungo i piedi della collina. 
La maggior parte delle unità è costituita da 
una corte scavata nella roccia viva, aperta 
su un lato (abitazione a corte/courtyard 
residence). All’interno degli altri tre Iati vi è 
una serie di camere sotterranee con funzioni 
eterogenee. Generalmente ogni unità com ­
prende una sala centrale, spesso decorata, 
una chiesa su un lato e stalle.
Ousterhout (1995/a) suddivide il complesso 
in 4 zone, nelle quali individua diverse abi­
tazioni a corte e un monastero. Alcune di 
queste, scavate nella fascia più prossima al­
l’esterno (prima fascia), sono integrate da 
spazi organizzati nella fascia più interna, la 
cui tipologia è riconducibile a quella dei “ri­
fugi sotterranei”. L’insediamento, nel suo 
insieme, si può definire come “villaggio a cor­
te”.

Abitazioni a corte
Zona 1: edifici sia costruiti sia scavati sono 
allineati lungo una strada intagliata nella 
roccia. Questa si connette con una struttura 
“a corte aperta” (sistema C 1) di cui si ripor­
ta il rilievo di Ousterhout (1995/b). Lo svi­
luppo parziale di 175 m si riferisce soltanto 
a questa unità, per la quale sarebbe più cor­
retto indicare la superficie, che è di circa 425 
mq per il cortile rupestre e 977 per i vani nel 
sottosuolo (1,400 mq totali di roccia scava­
ta).
La corte [1] (cfr. fig. 1), aperta verso est, è 
parz ia lm en te  sepolta  dal c ro llo  di un 
preesistente portico intagliato nella roccia. 
Sulla facciata centrale interna [2], rivolta a 
oriente, vi sono i vani principali, organizzati 
su due piani. La roccia del livello inferiore è 
scolpita ad archi a ferro di cavallo a due spio­
venti. Il livello superiore è stato riutilizzato 
come piccionaia. Un vano a cupola [3], nel­
l’area nord del sotterraneo, potrebbe avere 
avuto funzioni di cucina. Una piccola cappella
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Fig. 1: Carili Kilise - sistema C1, insediamento "a cor­
te” (grafica R. Bìxio).

è ubicata nell’area sud.
Nell’angolo nord-ovest vi è una sala [4] con 
pianta a croce inscritta, i cui pilastri (oggi 
asportati), e altri elementi architettonici sono 
scolp iti con  buona tecn ica : tuttavia 
Ousterhout ritiene che non si tratti di una 
chiesa. Uno spazio similare esisteva nel mo­
nastero (costruito in superficie) di Degile o in 
quello rupestre di Hallag. Eyiee suggerisce che 
sia stato elem ento di una sede vescovile 
(Ousterhout: vedi note, 1995/a).
Nelle adiacenze della struttura a corte vi è 
un’ulteriore serie di vani di servizio sotterra­
nei, scavati nel pendio, ad un livello inferiore. 
Zona 2 : l’area immediatamente a sud-ovest 
della zona 1 risulta in gran parte crollata o 
franata. Il livello più basso è costituito da 
numerosi edifici a corte di dimensioni ridot­
te (forse stalle). Quello superiore è caratte­
rizzato  da van i con volta  a botte , 
interconnessi, sovrapposti lungo il pendio 
della collina.
Più a nord vi è anche una chiesa il cui nartece 
ha una curiosa doppia volta a botte.
Zona 3.: corrisp on d e  alle im m ediate 
adiacenze della Qanli Kilise ove sono ubicati 
vani scavati nella roccia e resti di edifici di 
superficie.
Vi è anche una necropoli costituita da nume-

rose tombe a fossa antropomorfe scavate nel­
la roccia. L’insediamento ha diversi cimiteri 
di questo tipo.

Rifugi sotterranei
Zona 4 : a ovest della Qanli Kilise è ubicata 
una chiesa sotterranea a pianta a croce 
inscritta con tre tombe a fossa ed un nartece 
con vani su due piani.
Una rampa di scale, oggi ostruita, comuni­
cava probabilmente con un’altra abitazione 
rupestre a corte (del tutto simile a quella 
della zona 1) ubicata più a ovest, ad un livel­
lo superiore. Secondo le osservazion i di 
Ousterhout, i vani sotterranei attorno al cor­
tile sono stati sepolti da crolli naturali e solo 
successivamente trasformati in rifugio, a 
seguito dello scavo di vani più interni, su di­
versi livelli, raccordati da stretti corridoi e 
protetti da una serie di porte-macina studiate 
con cura. Potrebbero esistere ulteriori livel­
li, attualmente occlusi. L’interno è caratte­
rizzato dalla presenza di diverse pareti in 
muratura e da soffitti scolpiti con volte a

Fig. 2: Carili Kilise - sistema C2, rifugio sotterraneo 
(grafica R. Bixio).
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Foto 1: Canti Kilise - paesaggio (foto R. Bixio). 

botte e con comici.
Dal rilievo sembra di riconoscere lo schema 
tipico dei rifugi sotterranei costituito da un 
“ridotto” dotato di “via di fuga” cioè di una 
uscita secondaria. Peculiare la presenza di 
una sala larga circa 4 metri e lunga oltre 35. 
Lo sviluppo complessivo di que­
sta struttura è di 128 metri (si­
stema C2).
Adiacente alla abitazione a cor­
te sopra descritta, ve ne è una 
seconda non ancora rilevata, in 
migliore stato di conservazione.
In una zona più elevata della col­
lina si trova un ulteriore vano 
scavato nel tu fo, da cui si 
dipartono tre tunnel, due dei 
quali conducono ad un secondo 
rifugio sotterraneo; il terzo è oc­
cluso. Ousterhout ritiene che al­
tre abitazioni a corte possano 
celare rifugi sotterranei ricavati 
nella fascia più interna.

(Dulkadirli 1 e 2, Belha, Yilanli 
Kilise, Halla? Dere, Manastir, 
Karsi Kilise), questo insediamen­
to può essere classificato nella 
tipologia dei “villaggi a corte” . 
Ousterhout (1995) nota che la 
m aggior parte d eg li ed ific i 
rupestri sono orientati verso sud, 
evidentemente per trarre il mas­
simo vantaggio dalla illumina­
zione naturale (soluzione riscon­
trata in molti altre strutture sot­
terranee).
La chiesa di superficie (le cui pit­
ture sono descritte anche da 
Jolivet, 1991) è strettam ente 
connessa  a ll’ in sed iam en to  

rupestre: infatti è posizionata immediata­
mente di fronte ad una parete intagliata nella 
roccia a cui è stata collegata per mezzo di un 
lungo nartece. Nei dintorni sono state iden­
tificate le fondam enta di altre chiese in 
muratura. Nell’insediamento sono state in­

Note generali
Allo stato attuale delle indagini, risulta che 
questo sia  il sito più occidentale della 
Cappadocia in cui siano stati individuati 
dispositivi di chiusura del tipo “porta-macina”.

Note urbanistiche
Grazie alla descrizione di Ousterhout (1995), 
e dalla comparazione con strutture similari

dividuate altre 17 chiese sotterranee: gene­
ralmente sono poste su un lato della corte ed 
hanno pianta a croce inscritta con quattro 
pilastri attorno alla cupola centrale. Alcune 
chiese hanno la volta a botte ed alcune pic­
cole cappelle hanno la pianta a croce libera. 
Di norma le sepolture si trovano nel nartece. 
L’ultima chiesa sotterranea è curiosamente 
a llin ea ta  a due soprastanti ch iese  in
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muratura e una cappella della abitazione a 
corte, come fossero poste su di un “asse sa­
cro”.
Nonostante una così elevata quantità di chie­
se, e contrariamente ad altri studiosi, quali, 
ad esempio, Lyn Rodley, che comunemente 
iden tifican o  le  stru tture a corte  com e 
insediamenti monastici, Ousterhout ritiene 
che quello di Qanli Kilise sia un vero e pro­
prio villaggio rupestre, composto da più re­
sidenze, abitato da numerosi nuclei familia­
ri. Soltanto una delle unità potrebbe corri­
spondere ad un monastero in senso stretto.

Note storiche
Il sito fu visitato per la prima volta nel 1907 
dalla studiosa Gertrude Bell, prima che la 
cupola crollasse.
Ousterhout (1995) ritiene che in considera­
zione della tipologia la costruzione della chie­
sa si possa collocare tra il X e il XII secolo 
d.C.; le pitture, in cattivo stato di conserva­
zione, in stile “tende drappeggiate”, sono ti­
piche dell’XI see., datazione confermata da 
analisi dendrocronologiche di alcuni fram­
menti di legno.
N elle im m ediate vicinanze è ubicata la 
fortificazione di Hisn Sinan, strategicamen­
te importante per il nodo stradale di Koloneia 
(Fattuale Aksaray), in funzione delle mire

espansionistiche degli arabi nelFVIII e IX 
secolo, dai quali fu conquistata nel 703 (Hild, 
1981). Secondo lo studioso americano i “rifugi 
sotterranei” sembrano però contemporanei al­
l’ultimo periodo di sviluppo del sito. É dun­
que più probabile che il loro utilizzo, piutto­
sto che nel corso delle invasioni arabe dei se­
coli precedenti, debba riferirsi a eventi minac­
ciosi accaduti durante i secoli XII e XIII (espan­
sione delle tribù turche che, pur rispettando le 
chiese cristiane, si sostituirono ai proprietari 
fondiari, oppure penetrazione mongola dell’Or­
da d’Oro di Gengis Khan, nel 1243).

Note geologiche
Dalle indagini del Prof. Richard L. Hay del­
la University o f  Illinois, il tavolato risulta 
sormontato da uno strato di calcare da cui 
provengono i conci con cui è stata edificata 
la chiesa di superficie.
I sottostanti depositi di ignimbrite sono co­
stituiti da tufi di ceneri fluitate (ashflow tuff), 
con inclusioni di materiale saldato, vetroso 
e non vetroso, e materiale non saldato.

Cartografia: rilievo di Ousterhout R. (1995 f 
b), elaborazione Bixio R. (1996).
Scheda compilata da: Bixio R. sulla base 
della descrizione pubblicata da Ousterhout 
(1995).
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Riassunto
Nel 1494 moriva il poeta Matteo Maria Boiardo, conte di Scandiano e capitano alla corte del 
duca Ercole d’Este, lasciando disposizione di essere tumulato in un monumento funerario 
all’interno della chiesa madre. Il suo corpo venne perciò deposto provvisoriamente nella cripta 
di famiglia, ma la sua volontà non fu mai rispettata e della sepoltura si perse traccia fino ad 
anni recenti, quando una porzione di una cripta laterale venne intercettata nel corso di lavori 
edili. In questo lavoro vengono descritti i risultati dell’esplorazione della cripta e della 
riesumazione della salma del poeta in essa conservata.

Abstract
On 1494 died the poet Matteo Maria Boiardo, earl o f  Scandiano and knight at the court of 
the duke Ercole d’Este. He made testamentary disposition to be hurried in a monument 
inside the parish church o f Scandiano. His body was therefore placed provisionally in the 
family graves, and his willings where never fulfilled. The memory o f his tomb was lost until 
recent years, when a portion o f  a side crypt was met during the works carried out for building 
works. In the present paper the results o f the explorations o f the graves and o f the exhumation 
o f the poet body found there are described.

Introduzione
Sull’antica piazza Castellana di Scandiano, 
poi ribattezzata piazza Boiardo, si ergono i 
due monumenti più significativi della città: 
la Rocca e la Chiesa Parrocchiale della Nati­
vità della Beata Vergine Maria.
La prima, fatta costruire sul finire del XII 
secolo dalla nobile famiglia dei Da Fogliano 
con caratteri prettamente fortilizi (cinta 
muraria, torri di vedetta, fossato e ponte le­
vatoio) fu poi, nel corso dei secoli, trasforma­
ta in elegante e prestigiosa dimora rinasci­
mentale.

Ai Da Fogliano successero, nel governo della 
città, i Boiardo; questi ultimi abitarono la 
Rocca dal 1423 per ben 137 anni. Di fronte 
alfingresso N del castello si trova la Pieve 
della Natività della Beata Vergine, fatta edi­
ficare nel 1430 da Feltrino Boiardo, primo 
conte di Scandiano, su disegno di un archi­
tetto ferrarese. A ll’interno della  chiesa 
Feltrino fece costruire un sistema di cripte 
che dovevano servire da camere seoplcrali 
per la nobile famiglia, secondo un preciso 
ordine gerarchico. L’ipogeo principale, posto
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in fronte all’altare maggiore in cornu evan­
geli, era costituito da due camere gemelle, e 
sarebbe servito per la sepoltura dei discen­
denti maschi e della loro linea di sangue. 
M aggiorm ente noto ai più è il nipote di 
Feltrino, il conte Matteo Maria Boiardo, au­
tore del poema L’Orlando Innamorato, ma 
anche architetto, illuminato amministrato­
re e cavaliere presso la corte degli Estensi. 
Alla sua morte, il poeta lasciò il desiderio di 
essere sepolto in un mausoleo alfinterno del­
la Pieve; il suo corpo fu perciò provvisoria­
mente deposto in una delle cripte gemelle. 
L’improvvisa morte del figlio, ed i problemi 
dinastici che ne seguirono, ne impedirono 
però la riesu m azion e; anzi, la cam era 
sepolcrale venne definitivamente sigillata 
cancellandone il ricordo.
Il presente lavoro prende l’avvio da una ini­
ziativa promossa dal Comitato Civico per il 
Recupero dei Beni Storici e Culturali di 
Scandiano, con la collaborazione delle Uni­
versità di Bologna e dell’Aquila, volti a rin­
venire la sepoltura e le spoglie mortali del 
poeta Matteo Maria.

Caratteri storici ed architettonici 
della Pieve
D ell’originario impianto m edievale della 
Pieve resta oggi traccia solo nel quattrocen­
tesco campanile a bifore in mattoni a vista 
di color brunito; per il resto è pervenuta a 
noi la struttura risalente al rifacimento del 
XVIII secolo. I primi anni del 1700 vengono 
infatti ricordati come un periodo importante 
per la città e ricco di iniziative, per lo più 
promosse dalle Congregazioni religiose e 
dalla stessa Comunità Scandianese.
La facciata della Chiesa si presenta tripartita 
verticalmente e sormontata da un imponen­
te frontone ricurvo; a differenza degli altri 
lati in cui è stata mantenuta la tessitura in 
faccia a vista, questo prospetto ha subito un 
trattamento ad intonaco.
Chiaram ente intuibile d a ll’esterno è la 
scansione dello spazio interno, articolato in 
tre navate e coperto per tutta la sua esten­
sione da volte intonacate: a botte con teste 
di padiglione quelle della navata centrale, a 
crociera quelle delle navate laterali.

La grande navata principale, la più alta, è 
individuata longitudinalmente da un siste­
ma di sei possenti colonne e quattro paraste 
ed è fiancheggiata da due navatelle minori, 
scompartite ciascuna in quattro piccole cap­
pelle laterali, due delle quali (quelle centrali 
della navata di destra) con copertura a cu­
pola su pianta ellittica e circolare rispettiva­
mente; al centro del tamburo di ciascuna un 
grande oculo illumina dall’alto lo spazio sot­
tostante.
Le due navate marginali terminano con una 
coppia di cappelle perfettamente simmetri­
che rispetto all’asse centrale dell’altare mag­
giore, arretrato di diversi metri nel corso del 
XX secolo rispetto alla posizione originaria. 
Nella cappella posta a destra del coro {in 
cornu evangeli dell’altar maggiore, secondo 
l’antico orientamento liturgico) si venera il 
simulacro della Beata Vergine del Rosario, 
statua lignea policroma eseguita verso la 
metà del 1600 dall’artista Antonio Boiardi. 
A  sinistra del coro è posta la cappella della 
Comunità Scandianese, dedicata a Santa 
C aterina  d ’A lessandria , patrona  di

Fìg. 1: la pianta originale della Pieve della Natività di 
S.Maria in Scandiano (per gentile concessione di 
Roberto Gandini).
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Fig. 2: sezione delle cripte ipogee site in fronte all'altare 
maggiore (rilevamento ipogeo di Antonio Moretti, 
disegno di Elena Vecchi).

Scandiano fin dall’epoca dei Boiardo. La cap­
pella intitolata alla Santa venne ulteriormen­
te arricch ita  e im preziosita  n ell’u ltim o 
ventennio del 1600 dagli interventi di un noto 
pittore e plasticatore modenese.
Questa stessa operazione estetica coinvolse 
tutto lo spazio interno: n e ll’arco di un 
ventennio cambiarono infatti totalmente 
volto la cappella dell’altare maggiore e le due 
laterali, rivestite di arredi e nobilitate con 
decorazioni proprie del ba­
rocco maturo.
La pavimentazione attuale 
risale al 1948 ed è presso­
ché priva di valore; nell’au­
la basilicale la tessitura si 
ripartisce in m attonelle 
esagonali di ceramica, a de­
scrivere sem plici m otivi 
floreali, in corrispondenza 
delle navate minori e in fa­
sce di marmo scuro alterna­
te ad elementi, sempre in 
pietra naturale, rossi, grigi 
scuri e chiari lungo la na­
vata maggiore.
Al centro del percorso che 
da ll’in gresso  principale 
conduce all’altare un gran­
de mosaico circolare, unico 
residuo della pavimentazio­
ne originale, delimita e al 
contempo cela il coperchio

di un’antica botola d’accesso ai sotterranei, 
costruiti contestualmente alla Chiesa ed adi­
biti fin dalle origini, com’era tradizione, a 
luogo di sepoltura.

I complessi ipogei
Le sepolture finora esplorate all’interno del­
la Pieve di Scandiano comprendono due di­
stinti ipogei.
II primo (cfr. fig. 1 e 2), situato in fronte al­
l’altare maggiore sul lato destro, è formato 
da tre camere sepolcrali attualmente colle­
gate tra loro, di cui due più ampie (circa 230 
cm per una larghezza di 100 ed una altezza 
di 170 cm, separate tra loro da un setto in 
muratura) ed una di minori dimensioni (at­
tualmente circa 120x70x60 cm), collegata con 
le precedenti da uno stretto cunicolo inter­
rotto da un gradino che evidentemente in 
origine formava la rampa di accesso alla ca­
mera centrale. La ridotta lunghezza della 
terza camera è probabilmente dovuta alla 
trincea eseguita per l’impianto di riscalda­
mento della chiesa, che ha intercettato la 
parte posteriore della sepoltura e che attual­
mente costituisce l’unico accesso ai locali.
Il secondo ipogeo, spostato verso il lato sini-

Fig. 3: pianta delle cripte ipogee site in fronte all’altare maggiore (rilevamento 
ipogeo di Antonio Moretti, disegno di Elena Vecchi).
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stro dell’altare, di fronte alla cappella di 
S.Caterina, è costituito da una camera circa 
delle stesse dim ensioni delle precedenti 
(240x110x170 cm), sul lato sinistro della qua­
le è stata ricavata, in fase di costruzione, una 
mensola in mattoni aggettanti con funzione 
di giaciglio sepolcrale, sulla quale sono di­
sposti i resti relativamente ben conservati 
di un unico individuo, parzialmente avvolto 
in stoffa e lacci di sepoltura e con i piedi ri­
volti verso la cappella, (foto 1). In origine l’ac- 
cesso alla camera era posto sulla volta al­
l’estremità più lontana dall’altare; in segui­
to questo è stato chiuso da una volta a mat­
ton i e l ’a ttua le  boto la , s ig illa ta  
definitivamente dalla nuova pavimentazione 
negli anni 60, era stata ricavata sull’estre­
mità opposta.

Il complesso sepolcrale 
in fronte all’altare maggiore.
L’accesso alle camere del principale comples­
so sepolcrale (foto 2), la cui costruzione è at­
tribuita al nonno del poeta, Feltrino, avvie­
ne attualmente dalla trincea eseguita per le 
opere di riscaldamento. Da questa un setto 
in muratura recente, abbattuto nel corso 
della ricerca, conduce nella prima e più an­
gusta camera, al momento dell’apertura com­
pletamente ostruita da materiale ligneo in 
pessimo stato di conservazione e da una pic-

Foto 1 : interno della cripta posta in fronte alia cappella 
di S. Caterina. Lo scheletro disposto sopra il giaciglio 
mortuario è praticamente intatto, mentre sul pavimento 
sono accumulati i resti sconvolti e rimaneggiati di 
numerosi altri individui (foto degli Autori).

cola bara (circa 80 cm) marcescente, conte­
nente le ossa lunghe di un individuo adulto. 
Essa era appoggiata su di un foglio di nylon, 
al di sotto del quale si trovavano circa 20 cm 
di terriccio soffice con modesti frammenti 
ossei. È facile dedurre che al momento del­
l’esecuzione dei lavori siano stati raccolti 
nella bara i resti rinvenuti nello scavo ed in 
seguito confinati, assiem e ai frammenti 
lignei di una bara più antica, nella porzione 
di camera rimasta integra.
Per accedere alla camera è stato quindi ne­
cessario rimuovere la piccola bara ed il re­
stante materiale, che è stato conservato in 
contenitori separati per lo studio successivo. 
Dalla sommità della camera si prosegue stri­
sciando in un angusto cunicolo (35x40 cm) 
che dopo un angolo retto si allarga legger­
mente (40x50 cm) e sfocia, dopo due alti sca­
lini che è necessario percorrere a testa in giù, 
nella più ampia camera centrale (fig.3). Sul­
la volta del cunicolo è presente una piccola 
botola di 30 x 30 cm, anche essa sigillata dalla 
pav im en tazion e recen te . La vo lta  del 
cunicolo, così come quella della piccola ca­
mera, sono state in ogni caso realizzate in 
una fase successiva.
La camera centrale è costruita in muratura, 
con volta a botte appiattita in mattoni dispo­
sti di taglio. Una ampia porzione della volta 
(80x100 cm) è stata realizzata in una fase 
successiva e probabilmente insieme alla co­
pertura del cunicolo (foto 2), permettendo di 
ipotizzare la possibilità iniziale di un acces­
so relativamente agevole alla camera attra­
verso una trincea e due scalini (vedi fig. 3), 
di cui uno ricavato nella muratura stessa ed 
uno riportato, tale da permettere l’inserimen- 
to e forse la rimozione di corpi contenuti in 
bare lignee. Con la copertura successiva la 
camera è invece rimasta completamente iso­
lata poiché, a differenza delle altre, non è 
stata conservata una botola alla sommità, 
impedendo di fatto ogni ulteriore sepoltura 
in questo locale.
La camera iniziale, più piccola e più in alto 
di circa un metro, costituiva invece una sem­
plice fossa atta alla sepoltura di una bara e 
deve essere stata costruita in un periodo suc­
cessivo.
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Fig. 4: ricostruzione prospettica delle celle sepolcrali in fronte 
all’altare maggiore (rilevamento ipogeo di A. Moretti, elaborazione 
grafica di S. Benazzi).

Il pavimento della camera centrale, al mo­
mento del nostro ingresso, era coperto da uno 
strato di materiale semi-terroso piuttosto 
compatto. Sul fondo della camera, verso l’al­
tare, erano disposti quasi ordinaramente 
numerosi frammenti scheletrici in pessimo 
stato di conservazione, ev id en tem en te  
rimaneggiati e ricoperti da concrezione bian­
ca microcristallina (foto 3). La disposizione 
dei resti ossei in questo caso farebbe pensa­
re a misure antropometriche: le ossa lunghe 
(femori, tibie ecc.) erano poste le une accan­
to alle altre come per un confronto. Le anali­
si morfometriche hanno messo in evidenza 
la presenza di un maschio anziano (50-60 
anni), robusto e molto alto per l’epoca (175- 
179 cm), di una donna in età avanzata e di 
un terzo individuo più piccolo e gracile 
( B e n a z z i  et. Al., 2003). Le analisi sul DNA 
delle ossa lunghe, eseguito dai Carabinieri 
del RIS di Parma, permettono di ipotizzare 
un rapporto di discendenza diretta tra i due 
individui maschili, escluso invece per la fem­
mina.
Dopo la rimozione e la classificazione dei re­

sti è stato asportato lo strato di ma­
teriale sottostante (circa 10 cm), ri­
velando una pavimentazione a ciot­
toli tondi e ghiaia. Alla base dello 
strato alcuni livelli limosi suggeri­
scono che la camera sia stata in al­
cune occasioni invasa da acque. La 
setacciatura del materiale, eseguita 
all’esterno, ha rivelato numerosi 
frammenti ossei.
Dalla camera centrale si accede ad 
una terza camera, di dimensioni ana­
loghe, anche se apparentemente più 
angusta per la presenza di almeno 
40 cm di materiale stratificato sul 
pavimento che ne riduce l’altezza. 
La comunicazione tra i due locali è 
fornita da un foro ricavato in epoca 
successiva nella parete divisoria. 
Sulle pareti della terza camera sono 
evidenti altrettanti fori di sondaggio, 
che rivelano la presenza di una 
muratura a pietra e mattoni più an­
tica al di là della fodera di mattoni 
(foto 4).

La presenza di un così consistente spessore 
di materiale nella terza camera ha immedia­
tam ente suggerito la possib ilità  di una

Foto 2: la cripta centrale del complesso ipogeo in fronte 
all’altare maggiore. L’ampia botola sulla volta è stata 
chiusa poco dopo la sepoltura dei Boiardo con muratura 
a mattoni. A destra la rampa di accesso, a sinistra lo 
scasso nella muratura che conduce alla seconda 
camera (foto degli Autori).
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Foto 3: resti scheletrici rinvenuti nella camera centrale, 
ricoperti da minuscoli cristalli di carbonato di calcio. La 
mandibola ed il frammento facciale appartengono ad 
un individuo femminile di età avanzata (si noti la 
mancanza degli alveoli dentari) (foto degli Autori).

stratigrafia nettamente più complessa; in 
effetti, un primo scavo di circa 50x50 cm (foto 
6), effettuato nella parte posteriore della ca­
mera (verso l’altare) ha rivelato la presenza 
di uno stra to  superiore r im an egg ia to , 
grigiastro, povero in resti di dimensioni ap­
prezzabili, spesso una decina di cm, al di so­
pra del quale erano appoggiati frammenti di 
mattoni e calce, evidentemente provenienti 
dai fori di assaggio eseguiti sui muri, insie­
me ad alcuni frammenti scheletrici più inte­
gri disposti sopra la muratura (fig. 5).
Al di sotto si trovava uno spesso strato di 
materiale terroso marrone scuro, formato sia 
da materia soffice di provenienza organica 
che da lembi di tessuto spesso inglobanti re­
sti ossei completamente decalcificati, alter­
nato a svariati livelli discontinui di calce 
bianca, i quali marcano altrettanti eventi di 
sepoltura. La maggior parte di questo strato 
appare abbondantem ente ca lp esta to  e

costipato, e le ossa in esso contenute, fran­
tumate ed appiattite, risultano inutilizzabili 
per ogni tipo di indagine.
Nella parte centrale della camera mortuaria 
è stata rinvenuta una porzione sub-circolare 
di circa 80 cm di diametro che riempiva un 
pozzetto fino a raggiu n gere  la 
pavimentazione originale a ciottoli, eviden­
temente rimaneggiata e contenente abbon­
danti resti di calcinacci e ciottoli provenienti 
dalla manomissione della muratura delle 
pareti. Questa porzione è stata asportata e 
setacciata, rivelando la presenza di numero­
si frammenti ossei, denti, stoffa, calce e nu­
merosi reperti metallici in pessimo stato di 
conservazione (spille, m edagliette, grani 
lignei e vetrosi). La stratigrafia dei depositi 
rinvenuti nella camera è sintetizzata nella 
sezione di fig. 5.
È stato quindi asportato tramite spennella­
tura e setacciato in esterno tutto il materia­
le rimaneggiato fino a scoprire la sommità 
dello strato scuro, rivelando una fascia di cir­
ca 70 cm posta all’apice della camera conte­
nente resti fortunosamente sfuggiti al cal­
pestio, tra cui molte volte craniche non sfon­
date, anche se alcune evidentemente rimos­
se, e parte dei corrispondenti apparati sche­
letrici ancora in connessione anatomica (foto

Foto 4: complesso sepolcrale presso l’Altare Maggiore, 
terza cripta. La botola posta alla sommità, chiusa dai 
lavori di pavimentazione del dopoguerra, costituiva 
l'unico accesso all'ipogeo. Sono evidenti gli scassi sulle 
murature eseguiti alla ricerca di altre camere contigue 
(foto degli Autori).
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Foto 5: lo spesso strato di depositi organici, misti a 
livelii di calce bianca, nella terza camera, rivela la 
sovrapposizione di ripetute sepolture (foto degli Autori).

6); altre piccole porzioni relativamente intat­
te contenenti ossa lunghe disposte lungo i 
muri laterali. Essendo la fascia non distur­
bata disposta proprio sotto la botola che fino 
al rifacimento della pavimentazione consen­
tiva l’accesso alla camera tramite una sca­
letta, è probabile che proprio la disposizione 
di questa abbia preservato i resti dal calpe­
stio.
In questa fascia di appena 1 m di larghezza 
e 70 cm di lunghezza, per uno spessore di 
appena 30 cm, inizialmente si erano identi­
ficate 5 calotte craniche di adulti e resti 
riferibili a 3 infanti, posizionati in modo dif­
ferente, un po’ anomalo, ma tutte collocate 
in p ross im ità  del 
muro del lato minore 
della cam era rivolto 
verso l ’ingresso della 
chiesa. Successiva ­
mente aumentate a 8, 
la loro rimozione ha 
dissotterrato ulteriori 
calotte craniche, così 
che alla fine dello sca­
vo il com puto  com ­
plessivo ammontava 
a 10 calotte craniche, 
e quindi 10 individui 
adulti, a cui vanno 
associate piccole ossa 
relative ad alm eno

sette infanti. È interessante osservare che, 
nonostante il pessimo stato conservativo del­
le ossa, la piccola superficie superstite ha 
registrato molte informazioni degli eventi e 
delle sepolture che si sono susseguite nel tem­
po.
Procedendo stratigraficamente dal basso ver­
so l ’alto, p ossiam o r ip artire  i d iversi 
ritrovamenti su due diversi livelli, o strati. 
Al livello inferiore, poggianti sul “piano di 
calpestio” , possiamo riferire cinque delle 10 
calotte craniche. Questi crani non solo erano 
scostati dalla parete rivolta verso l’ingresso 
della chiesa, ma si raggruppavano ai lati 
della camera, non invadendo l’area centrale. 
Il loro particolare orientamento, così come 
l’insolito raggruppamento (3 su un lato, 2 
sull’altro), e la presenza nell’area centrale di 
ossa relative al bacino e agli arti inferiori e 
superiori, con corron o  ad indicare un 
rimaneggiamento per i resti attribuibili a 
questo livello, forse per creare spazio per le 
successive sepolture. Da ciò è evidente l’im­
possibilità di discernere I’originaria disposi­
zione degli inumati.
Comunque sia, queste cinque calotte craniche 
rappresentano altrettanti individui sepolti 
prima di quelli posti nello strato superiore. 
In questo secondo livello le restanti 5 calotte 
erano appoggiate alla parete del lato corto 
della camera, e ciascuna presentava ancora 
porzioni della colonna vertebrale che si sno­
dava dall’occipitale per poi terminare, rispet-

Fig. 5: sezione stratigrafica dei depositi contenuti della terza camera (grafica 
degli Autori).
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Foto 6: i depositi sepolcrali de la terza camera, dopo la 
rimozione dello strato rimaneggiato superiore: è 
evidente la parte centrale, costipata ed appiattita dai 
ripetuti calpestìi, e la porzione apicale, rimasta 
fortunosamente intatta (foto degli Autori).

tando il naturale sistem a anatom ico di 
curvature, nella regione toracica (in alcuni 
casi erano presenti anche le vertebre lomba­
ri). Sebbene sia evidente una passata mani­
polazione di alcuni crani, l’integrità delle 
colonne v erteb ra li indica  non solo 
l’inviolabilità delle stesse, ma suggerisce 
anche la disposizione con cui furono adagia­
ti i cinque defunti: di lato, o meglio a spina 
di pesce. Per quanto riguarda le ossa di 
infanti (rappresentate a volte da tutti i seg­
menti dello scheletro) è possibile solo indica­
re la loro concentrazione in aree specifiche 
della superficie in esame, ad eccezione di 
quelle sparse nella camera, che concorrono 
a conferm are i docum entati e già citati 
rimaneggiamenti.

Le tecniche di sepoltura.
Sulla base del volume LXIV del Dizionario

di erudizione Storico-Ecclesiastica, compila­
to nel 1853 dal cavaliere Gaetano Moroni 
Romano, secondo aiutante di camera di Sua 
Santità Pio IX, è possibile chiarire alcune 
perplessità che si sono palesate al momento 
di interpretare le informazioni fornite dai 
sepolcri, in particolare la terza camera, dove 
le sepolture erano evidentemente sfasate nel 
tempo.
Riporta l’Autore che “...l ’antica disciplina 
della chiesa, di lasciare a’ fedeli di farsi sep­
pellire ove meglio gradivano, discende dagli 
usi del genere umano, al quale non si può 
dare minor conforto che la libertà di farsi 
seppellire nel luogo che più gli aggrada;..” 
(pag. 153). Quando però queste sepolture 
avvengono all’interno della chiesa "...devo­
no essere sotto terra, e la loro copertura o la­
pide deve eguagliare il pavimento della chie­
sa.... Le sepolture devono essere distanti da­
gli altari e predelle per lo meno 3 cubiti...” 
(pag. 153).
La pratica di seppellire alfinterno della chie­
sa non è stata sempre accettata di buon gra­
do, e nella storia del cristianesimo si sono 
succeduti periodi in cui a forti contestazioni 
seguivano fasi di eccessivo permissivismo e 
“...non solamente si diè luogo a tutti indiffe­
rentemente di essere nelle chiese sepolti, ma 
vennero altresì collocati alcuni cadaveri en­
tro urne in siti eminenti, abuso tolto dal con­
cilio di Trento...” (pag. 156).
Quanto sopra detto a grandi linee rispecchia 
ciò che si è potuto riscontrare nella chiesa di 
Scandiano. Dai documenti sappiamo della 
precisa volontà del Boiardo di essere seppel­
lito nella chiesa, vicino alle spoglie del pa­
dre; è evidente che il sepolcro non s’innalza 
oltre il piano del pavimento della chiesa e 
allo stesso tempo si discosta dall’altare se­
condo i canoni stabiliti.
Anche se il concilio di Trento ha interrotto la 
pratica, questa si è tuttavia perpetuata in 
modi differenti per le singole chiese parroc­
chiali, fatto fin troppo evidente nella terza 
camera sepolcrale della Pieve di Scandiano, 
dove hanno trovato riposo numerosi indivi­
dui.
I corpi venivano calati dalla botola alla som­
mità della camera, avvolti in sudari di stof­
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fa, e disposti con i piedi in avanti e rivolti 
verso l ’altare, secondo la posizione dei fedeli 
in chiesa; i sacerdoti, viceversa, venivano 
sepolti con lo testa rivolta all’altare. Dopo 
ogni sepoltura i corpi venivano ricoperti da 
uno strato di calce viva, per evitare miasmi 
ed infezioni al momento della riapertura “si 
adopera sovente la calce e il cloruro per con­
sumare i cadaveri e per disinfettare i cimite­
ri...” (Dizionario di erudizione Storico-Eccle­
siastica, pag. 117). In questo modo, sia nel 
primo ipogeo che nella terza camera del se­
condo, sono stati accumulati molti corpi, for­
se non tutti appartenenti a lla  fam iglia  
Boiardo.
Diversa è invece la struttura della camera 
centrale. La più ampia apertura sommitale 
e la scala in muratura (si veda la fig. 2/3) la 
rendevano atta ad accogliere corpi contenuti 
in bare, come testimoniato anche dai resti 
lignei rinvenuti nella camera. Tra l’altro, la 
disposizione dei corpi in bare ne avrebbe reso 
possibile anche la successiva eventuale rimo­
zione. Se questa doveva essere l’intenzione 
degli esecutori, qualche fattore deve essere 
intervenuto poco dopo poiché l’accesso è sta­
to completamente e definitivamente chiuso 
con opere permanenti in muratura e la ca­
mera, contrariamente alle altre, è rimasta 
completamente isolata dall’esterno conser­
vando i suoi tre unici occupanti. Dalle infor­
mazioni storiche disponibili, dai caratteri fi­
sici e dai rapporti di parentela evidenziati 
dall’analisi del genoma è verosimile che que­
sti possano identificarsi con il poeta Matteo 
Maria Boiardo e con il suo figlio Camillo. 
Nessuna informazione storica ci è invece per­
venuta sulla donna che ne ha accompagnato 
la sepoltura, ma anche in questo caso è pro­
babile si tratti della moglie del poeta, Taddea 
Gonzaga, perchè “...se la moglie non ha scel­
to la sepoltura, deve seppellirsi nel sepolcro 
del marito, tranne il caso fosse da lui sepa­
rata.... Il figlio che non si è eletta la sepol­
tura, deve tumularsi nel sepolcro de’ maggio­
ri, o in quello del padre, se questi l ’avesse sta­
bilito.” (pag. 153).
La camera più piccola (che ora costituisce il 
disagevole ingresso all’ipogeo) è stata realiz­
zata in una fase ancora successiva e con di­

versa tipologia costruttiva. Questa presenta 
infatti ridotta profondità (50 cm) ed appare 
idonea ad accogliere un'unica bara lignea, 
calata dall’alto prima della realizzazione del­
la volta con mattoni disposti di piatto. È pro­
babile che questa accolga il cardinale Rinaldo 
D’Este, vescovo di Reggio Emilia, morto alla 
fine del 700.

Tracce di precedenti “visitatori”.
Tutti e due gli ipogei sono stati visitati nel 
corso di precedenti indagini (almeno due 
quelle di cui si ha notizia storica), e le 
sepolture evidentemente rimaneggiate.
Le tracce del rimaneggiamento sono parti­
colarmente evidenti nell’ipogeo sito di fron­
te alla cappella di S.Caterina (foto 7), dove il 
centro della camera è occupato da un cumu­
lo di terriccio e segatura fine, derivante evi­
dentemente dalla setacciatura del materia­
le organico ed inorganico che vi era presen­
te; all’apice della camera sono stati accumu­
lati disordinatamente i resti scheletrici di 
numerosi individui, mentre sul fondo sono 
stati accantonati i frammenti lignei di una o 
più bare.
La disposizione caotica dei frammenti ossei 
ed il fatto che la setacciatura sia avvenuta 
all’interno della camera, sito certo non age­
vole, fanno pensare che l’operazione sia sta­
ta eseguita con una certa segretezza e con 
attenzione non rivolta strettamente allo stu­
dio antropologico.
Tuttavia si potrebbe pensare anche ad ope­
razioni di pulizia del sepolcro, perché “ ...La 
costruzione, manutenzione, restauro e 
sgombramento della sepoltura spetta al par­
roco che riceve gli emolumenti funerali...” 
(Dizionario di erudizione Storico-Ecclesiasti­
ca, pag. 153).
Per quello  che rigu ard a  il com plesso 
sepolcrale principale, è evidente che i primi 
“visitatori” dell’ipogeo sono penetrati attra­
verso la botola, ora chiusa, posta nella terza 
camera (si veda la foto 4), probabilmente con 
l’ausilio di una scaletta. La prima operazio­
ne è stata l’esecuzione di uno scavo nella par­
te centrale della camera, fino a raggiungere 
il pavimento (fig. 5). Il materiale rimosso da 
questo scavo, comprendente anche molti re-
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foto 7: i depositi disposti a terra nella cripta presso la 
cappella di S.Caterina sono stati in passato setacciati 
e cerniti, forse alla ricerca di oggetti di valore (foto degli 
Autori).

perti ossei, è stato disposto al suolo andando 
a formare il primo strato grigio rimaneggiato. 
In seguito sono stati eseguiti i sondaggi sul­
le murature delle pareti; i blocchi derivanti 
da questa operazione sono andati in parte a 
riempire la buca scavata in precedenza, in 
parte accu m u lati sopra lo stra to  
rimaneggiato. Sulla quarta parete è stato 
aperto un foro che ha permesso l’accesso alla 
camera centrale. I “visitatori” dovevano evi­
dentemente essere in possesso dell’informa­
zione dell’esistenza di due sole camere oltre 
alla fossa, oppure avevano comunque rag­
giunto l’obiettivo della visita, perché non vi 
è traccia di altri sondaggi o scassi nella crip­
ta centrale.
Quale fosse il loro scopo lo si può solo imma­
ginare ma, visto che gli scheletri esposti sono 
stati completamente ignorati, doveva essere 
rivolto al rinvenimento di materiale non or­
ganico, forse per trarne informazioni stori­

che o, più probabilmente, per il suo valore 
intrinseco.
I visitatori successivi avevano invece obiet­
tivi più spiccatamente di studio antropologi­
co. Essi infatti hanno rivolto la loro attività 
prevalentemente all’analisi dei reperti ossei, 
con particolare attenzione alla seconda ca­
mera (centrale), estraendo e disponendo or­
dinatamente, come a confronto tra loro, mol­
ti reperti ossei tra quelli tipicamente più si­
gnificativi dal punto di vista antropometrico: 
femori, bacini, mandibole, frammenti facciali. 
È probabile che lo stato di conservazione de­
gli scheletri fosse al tempo migliore dell’at­
tuale; la recente nuova pavimentazione ha 
verosimilmente sigillato gli ipogei, aumen­
tandone il tasso di umidità fino alla satura­
zione ed accelerando la degradazione dei re­
sti, tanto che al momento attuale è molto dif­
ficile rimuoverli conservandone l’integrità.

Conclusioni
Le ricerche avviate nella Chiesa della Nati­
vità in Scandiano, al di là del semplice 
recupero dei resti mortali del poeta Matteo 
M aria B oiardo, hanno riesum ato dalia 
sacralità delle tombe un frammento inedito 
della vita delle comunità feudali del tardo 
Medioevo. L’alternarsi nei tempi successivi 
di atti di misericordia, di profanazione e di 
studio contribuiscono a fornire un quadro 
dinamico della memoria del passato in un 
ambiente, la chiesa, che emerge come uno 
dei fulcri dell’attività sociale delia comunità 
scandianese. Questa conoscenza, assieme al 
previsto recupero strutturale delle cripte e 
deH’originaria pavimentazione della chiesa, 
contribuirà a costruire un nuovo motivo di 
interesse culturale attorno la splendida cit­
tà di Scandiano ed alla sua storia.
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Piemonte sotterraneo
Dai giardini del Palazzo Reale, 
per castelli ed eremi

Fabrizio Milla
Gruppo Mus Muris - CAI di Giaveno (TO)

Sotto i giardini 
del Palazzo Reale 

di Torino
Abstract
In the Roman Period, Turin was a strategic 
outpost on the way to Gaul. From the fall of 
the empire on, the town kept its planimetry 
unchanged, with its square plane and 
orthogonal roads recalling the typical Roman 
military settlement. A town o f secondary im­
portance for all the Middle Ages, it was a 
French dominion from 1536 to 1559, and in 
1563 Emanuele Filiberto ofSavoia moved the 
duchy's chief town to Turin, so binding his 
family name to the city that was to be the 
capital city o f  a Reign. In the following years, 
Turin went through an intense urban devel­
opment, both in a military way than in a civil 
one. During the enlargement o f the city, walls 
and ramparts were pulled down, modified or 
rebuilt. Inside the garden o f Royal Palace, in 
the centre o f  the city, the collaboration between 
the Superintendence o f Architectural Goods 
and Landscape in Piedmont and the Mus 
Muris Group led to the discovery o f military 
tunnels and wide underground spaces which 
in part have let to know the changes that both 
the city and gardens underwent in years. In 
a year and a half, from April 01 to Septem­
ber 02, by means of a work against obstruc­

tion and proppings, the setting free o f under­
ground paths (more than 200 metres long) 
has been possible in the heart o f the most 
ancient rampart o f  the city and after an 8 
metres rope-descent from a gully-hole, a car­
riage underground passage was revealed: its 
existence wasn’t even suspected. It had been 
partially transformed into an ice-house prob­
ably under the Napoleonic Period. 
Keywords: ramparts, tunnels, ice-house, 
Turin.

Riassunto
In epoca romana Torino fu un avamposto 
strategico sulla strada delle Gallie. Dalla 
caduta d ell’Impero la città mantenne 
immutata la sua planimetria con la pianta 
quadrata e le strade ortogonali che richia­
mavano il tipico insediamento militare roma­
no. Città di secondo piano per tutto il medio­
evo, restò poi sotto il dominio francese dal 
1536 al 1559. Nel 1563 Emanuele Filiberto 
di Savoia spostò la capitale del Ducato a To­
rino legando il nome della casata alla città 
destinata a diventare la capitale di un Re­
gno. Negli anni a seguire Torino andò incon­
tro ad un intenso sviluppo urbanistico. Nel 
corso dell’ampliamento della città, mura e 
bastionature vennero abbattute, modificate o 
ricostruite. All’interno dei giardini del Palaz­
zo Reale, in pieno centro città, la collabora­
zione fra la Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e per il Paesaggio del Piemon­
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te ed il Gruppo Mus Muris ha portato alla 
scoperta di cunicoli militari e di ampi spazi 
ipogei che hanno permesso di ricostruire una 
parte dei cambiamenti che i Giardini Reali e 
la città hanno conosciuto negli anni.
Parole chiave: bastioni, cunicoli, ghiacciaia, 
Torino.

Introduzione
Il Gruppo Mus Muris del CAI di Giaveno 
(TO), grazie alla collaborazione con la Soprin­
tendenza per i Beni Ambientali e per il Pae­
saggio del Piemonte, ha realizzato dall’apri- 
le 2001 a tutto il settembre 2002 dei lavori 
di scavo e ricerca nell’area dei Giardini del 
Palazzo Reale di Torino. Sono stati indivi­
duati importanti ambienti ipogei fino ad al­
lora inesplorati confermando la vocazione 
sotterranea della città già ampiamente ali­

mentata dai cunicoli della Cittadella (dove 
trovò la morte il leggendario Pietro Micca) 
la cui realizzazione ebbe inizio nel 1572 quan­
do il Duca Emanuele Filiberto, spostata la 
capitale del Ducato a Torino nel 1563 e ulti­
mati i lavori superficiali della fortezza difen­
siva della città, avviò la costruzione del si­
stema di contromina che mirava ad annul­
lare la tremenda insidia sotterranea delle 
mine d’attacco in corso d’assedio, in una par­
tita a scacchi giocata sottoterra.
I nostri ritrovamenti sono strutture antece­
denti a quelle sopracitate, non riferibili ad 
un sistema di contromina ma piuttosto a veri 
e propri camminamenti sotterranei all’inter­
no del bastione più antico della città.

La storia
Fino al 1563, anno in cui la capitale del 
D ucato di Savoia  venne spostata  da

<&>
n o m i n a  l o c o  il

n e  V l  U O ,

1 S .C iw u w ii'ID u ax } . 

ì S. f r in is c o .

2 5. Dormii©.
D ^.Silocitr©. 

i $. Dilanilo.

I S tu p ii* * » .

£ Notiti Donni.
II S. M ì i ij  .

I $ .Ifobie- / . ! ’«■•«*« 

k S. Croie,

L S.Mkhc!.
M S .O iiit j.

N $.Thc»*T©»

0 $.Ap>ti<r©.
P S.M im rùn.

(L  IrfuiAi. w .m j*.

K $. Lottato.

a l »C m tàcli. 
b tjroti*.
< llfoUDciffiC iCidcU. 
d n o m ilo .  
c
f  Ri« 13 C in tilo .

Ì LiPotu del PibiiOv 
Ì.JÌ,©rt*MirtM*CJ.

i UaclV<dcfc-
i- L.»Po<taSu*fi».
I L^TOficdd Cornarti.
t>t L i P*ma de Tari*».,
n L t vglti

y liMoJiPii.
H U P irio , 
r II Stadio.
. -------------

Fig. 1 : la più antica stampa con una mappa di Torino, datata 1572. Il Bastione Verde è in basso a destra. Incisione 
in legno di Giovanni Criegher su disegno di Giovanni Caracha; originale conservato nella Biblioteca Reale di 
Torino (da: Torino, 1982, a cura dell'Ass. al Turismo della città di Torino, Stamperia Artistica Nazionale - Torino).
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Foto 1 : Palazzo Reale di Torino - l’accesso al tunnel a spirale (foto dell'Autore).

Chambery a Torino, la piccola città aveva 
ancora la pianta quadrata sul perimetro del­
l’antico insediamento romano, conservata per 
tutto il medioevo (fig. 1). Le mura romane 
non avevano una grande importanza strate­
gica, erano poco più di un muro di cinta con 
torrette rotonde e fino al 1500 il sistema di­
fensivo era ancora sostanzialmente fondato 
sulla città quadrata e sul castello. Il castel­
lo, l ’ a ttu a le  Palazzo M adam a della  
centralissima Piazza Castello, il cuore di 
Torino, era il classico forte medioevale eret­
to all’inizio del 1330 dalla famiglia Acaja, 
vassalli dei Conti di Savoia, dacché Tomma­
so III nel 1280 costrinse Guglielmo VII di 
Monferrato a cedergli Torino.
Considerata la pressante vicinanza del Re­
gno di Francia col Ducato nascente, la po­
tente casata d’oltralpe aveva sempre segui­
to con attenzione le vicende torinesi valutan­
do la città una buona piazzaforte più facil­
mente difendibile della capitale Chambery. 
Nel 1536 la Francia occupò la Savoia com­
presi tutti i territori piemontesi, Torino in­

clusa. Il Duca Carlo II si era rifugiato a 
Vercelli (seconda città del Ducato al di qua 
dei monti) per sfuggire alla cattura e garan­
tire la continuità della sua funzione di so­
vrano che col g iovane fig lio  Em anuele 
Filiberto si sarebbe concretizzata nel 1559 
con la vittoriosa battaglia di San Quintino e 
la pace di Cateau-Cambresis.
All’epoca della dominazione francese la strut­
tura difensiva di Torino venne modernizza­
ta con la realizzazione di un perim etro 
terrapienato e fortemente scarpato in grado 
di opporre resistenza ai colpi d’artiglieria del­
l’eventuale assediante ed il completamento 
dei 4 grandi bastioni agli angoli della città. 
Rabelais nel 1539 ha modo di vedere i 4 im­
ponenti bastioni assumendoli a paragone, per 
dire della loro enormità, a “jambon” idonei 
alle esigenze del suo “Pantagruel”.
Ai nostri giorni dei quattro grandi bastioni 
si è conservato il solo Bastione degli Angeli, 
che è rimasto incluso nella struttura dei Giar­
dini Reali nel corso dei rifacim enti ed 
ampliamenti successivi della città. Già nel
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Nel 1995, durante i la­
vori di m anutenzione 
ordinaria, venne aperta 
una breccia in un pun­
to del muro di questa 
ga lleria  rivelando la 
presenza di ampi am­
bienti sotterranei nel 
corpo del bastione, 
id en tifica ti com e 
casematte cannoniere 
che, ai tempi del loro 
utilizzo, celavano i can­
noni “traditori”, detti 
così perché spazzavano 
di traverso il fossato. 
Dalla sommaria esplo­
razione dell’epoca que­
sti ambienti vennero di­
menticati fino all’aprile

Il Bastione Verde
Il Bastione degli Angeli, poi nominato Ver­
de, posizionato nell’angolo nord-est dell’an­
tica città, in occasione dell’ampliamento ur­
banistico verso levante sotto il regno di Vit­
torio Amedeo I e Carlo Emanuele III ( che 
volevano fare di Torino l’immagine della di­
nastia in ascesa) fu modificato nel 1673 su 
progetto di Amedeo Castellamonte sotto la 
d irezione d e ll ’ in gegn ere  M ich elan gelo  
Morello. In tale periodo venne completato il 
Palazzo Ducale (poi Reale) e con l’abbatti­
mento del muro trasversale della cinta ven­
nero ampliati i giardini destinati a divenire 
degni di una vera reggia. Poi neU’800, ces­
sata ogni funzione difensiva delle mura, nel 
Bastione Verde venne aperto un tunnel a spi­
rale che collegava il piano dei giardini con 
un livello più basso ai piedi delle mura dove 
il riempimento del fossato aveva permesso 
un ulteriore am pliam ento del parco con 
Uorangerie (attualmente sede del Museo di 
A rcheologia  di Torino), lo zoo ed a ltre 
piacevolezze (foto 1).

Foto 3: Palazzo Reale di Torino - il sovrapporsi di 
strutture di epoche successive crea angoli suggestivi 
(foto del l'Autore).

Foto 2: Palazzo Reale di Torino - uno del cunicoli occlusi da crolli (foto dell'Autore).

1460 è documentato l’intendimento del Duca 
Ludovico di Savoia di costruire un bastione, 
probabilmente quello degli Angeli, ed è pro­
prio sotto al bastione più antico di Torino che 
le nostre ricerche ci hanno condotto.



del 2001 quando la collaborazione fra noi e la 
Soprintendenza di Torino ci portò ad appro­
fondire la ricerca.

La situazione attuale
Dalla breccia il piano del locale si trova 7 
metri più in basso ed è un’ampia sala in 
muratura con volta a botte di 5,6x5,6 metri 
(foto 4). Il lato ad ovest si restringe seguen­
do la curva del muro creata dal tunnel a spi­
rale. In questo punto si accede ad un corri­
doio sull’asse nord-sud. Seguendolo verso si­
nistra (direzione sud) discende di circa un 
metro ed in un breve tratto porta alla con­
fluenza di due cunicoli larghi circa 1 metro e 
alti 2: uno prosegue verso sud in direzione 
del castello, l’altro verso ovest lungo il peri­
metro delle mura. Ambedue dopo una deci­
na di metri sono occlusi da crolli mentre ra­
dici penetrano dalla superficie creando un 
am biente su ggestivo  (foto 2). Qui si 
evidenziano due camini di sezione quadrata 
l x l  metro, probabili prese d’aria. Tornando 
sui nostri passi si percorre il corridoio per 9 
metri verso nord per accedere ad una grossa 
sala di 11x6 metri sull’asse est-ovest con volta 
a botte alta 8 metri con due aperture di circa 
80 cm, tombini o caditoie. Sul lato est si apre 
un passaggio con un’ampia volta che si per­
de in un crollo dopo qualche metro mentre 
nella parete sud un varco conduce ad una 
porta murata (la demolizione del riempimen­
to in mattoni evidenzia solo un muro di ter­
ra); nell’angolo nord-ovest all’altezza di cir­
ca 2 metri (a cui probabilmente si accedeva 
con una scala di legno addossata alla pare­
te) attraverso un vano si accede ad una sala 
da cui origina un corridoio che parte in sali­
ta ma è occluso da un crollo (probabile acces­
so dall’esterno ).
Nell’angolo sud-ovest parte un cunicolo che 
curva in modo molto evidente verso destra 
in forte pendenza, incomincia nelle sue mi­
sure originarie di 1 metro x 2 con voltino a 
botte per abbassarsi progressivamente all’al­
tezza di 1,5 metri a causa dell’accumulo di 
detriti e terra lungo la pendenza fino ad un 
tappo di macerie. All’apice della curva si tro­
va un camino di aerazione alto circa 10 me­
tri, il punto dell’occlusione probabilmente
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Foto 4: Palazzo Reale di Torino - l'accesso al 
sotterraneo (foto Enrico De Angelis).

corrisponde al camino successivo colmo di 
macerie.
Gli ambienti sono tutti in ottimo stato di con­
servazione, in alcuni punti la malta ha crea­
to bianche stalattiti filiformi e l’intersecarsi 
di strutture murarie di epoche diverse gene­
ra angoli ed archi originali ed inconsueti. I 
crolli sono ormai relativamente stabili, quello 
del cunicolo che si dirige verso il Palazzo è 
forse provocato, altri sono una conseguenza 
della costruzione del tunnel a spirale. Nella 
sala più grande si trovano due feritoie, quel­
le da cui sparavano i suddetti cannoni “tra­
ditori”. (foto 5).

Nuove esplorazioni
Rimosse le macerie nel tunnel curvo, dopo 
due giorni di lavoro il camino è sgomberato 
completamente e si rivela un nuovo tratto di 
tunnel di 11 metri percorribile a carponi per 
il sopraelevarsi del fondo fino al camino sue-
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Fig. 2: ¡1 profilo del bastione, tratteggiato l’antico sotterraneo. Per gentile concessione dell’arch. G. Abrardi della
Scprint Per i Ben: Architettonici e il Paesaggio del Piemonte.
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cessivo, anch’esso ostruito con macerie. Lo 
sgombero è laborioso e l’accumulo instabile 
di macerie che fa da tappo verso l’alto richie­
de la puntellatura del passaggio utilizzando 
pali di legno. Il tratto successivo si presenta 
invece a piena altezza (2 metri circa), l’an­
damento del cunicolo è rettilineo ad una pro­
fondità di 18 metri dal piano dei giardini. Si 
conferma la struttura della camminatoia con 
l’intercalarsi ogni 11-13 metri di camini di 
aerazione di 1 x 1 metro che salgono vertica­
li fino alla superficie. E’ risultato evidente 
che tali camini sono stati utilizzati per lo 
smaltimento di macerie dalla superficie es­
sendo i detriti costituiti da pezzi di muratura, 
m attoni ro tti, m alta , a lcuni cocci. 
Ritrovamenti curiosi sono ossa di bovino, for­
se scarti di pasti delle maestranze. Tali ma­
cerie sono da ricondurre ai lavori della fine

Foto 5: Palazzo Reale di Torino - una bocca di fuoco 
dei cannoni “traditori" (foto dell’Autore).

del 1600 quando i giardini furono ampliati 
ed il muro trasversale abbattuto per spostar­
lo più avanti. I cunicoli rimasti intatti a 18 
metri di profondità sono quindi l’anima del-

Fig. 3: la planimetria a lavori ultimati. Per gentile concessione deH’arch. G. Abrardi della Soprint - per i Beni
Architettonici e il Paesaggio del Piemonte.
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nella profondità 
sotterranea delle 
cam  m in a t o ie .  
Dopo altri due ca­
mini sgomberi, i 
due successivi si 
presentano pieni 
di macerie ma ar­
rampicandosi in 
cima al cumulo è 
ancora possibile 
attraversarli spo­
stando qualche 
grosso  detrito  
quanto basta per 
aprire un varco in 
cui strisciare pun­
te llando com e

Fig. 4: ¡1 progetto di Carlo Morello (1656) per l’ampliamento urbanistico della città: il Bastione possibile 1 instabi- 
Verde è in basso a sinistra nella pianta quadrata della città. Originale nella Bibliotecale co lo n n a  di 
Reale di Torino (da: Luganesium artistarum universitas - L’archivio e i luoghi della Compagnia scorie che riempie 
di S. Anna, a cura di Vera Comoll Mandracci, ed. G. Casagrande, Lugano, 1992). pozzo. Da qui in

poi il circolo del­
l’antico Bastione Verde e ne seguono il profi­
lo originale ormai celato dai prati e dagli al­
beri dei Giardini. Superato il camino si apre 
una lunghissima porzione di cunicolo total­
mente libera per circa 70 metri con l’interca­
larsi di 4 camini di aerazione puliti e liberi 
fino al livello dei Giardini, occlusi in alto da 
lastre di pietra e non rin­
tracciabili dall’esterno. Po­
chi metri dopo l’ultimo poz­
zo di aerazione il cunicolo 
compie una netta curva a 
destra, lo spigolo forma un 
angolo acuto che non corri­
sponde al pro filo  delle 
mura all’esterno: è l’apice 
del bastione, il punto in cui 
i lavori di am pliam ento 
avevano modificato il peri­
metro delle mura creando 
un angolo ottuso che rende 
asimmetrico l’attuale pro­
filo del bastione, simmetria 
che si è invece conservata 
18 metri sotto terra dove la 
memoria storica delle an­
tiche mura si è perpetuata

l’aria si fa più difficoltoso, la temperatura si 
alza leggermente e aumenta l’umidità. Il ca­
mino successivo è occluso completamente da 
terra. La disostruzione procede con l’uso di 
una pertica per verificare il prosieguo del 
tunnel. Con uno scavo circolare si accede al 
tratto successivo e poi ancora ad un altro,

Foto 6: Palazzo Reale di Torino - Silvio e Fabrizio, del Gruppo Mus Muris, nei 
sotterranei (foto Enrico De Angelis),
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Foto 7: Palazzo Reale di Torino - i cardini della doppia porta d’accesso alla cisterna 
della ghiacciaia (foto dell'Autore).

perforando alla 
stessa maniera lo 
spessore di terra 
di 1 m etro . Il 
cunicolo dopo è 
umido e si riduce 
in altezza grada­
tamente fino alla 
nuova ostruzione.
Abbiamo percorso 
oltre lo spigolo la 
stessa d istanza  
che c’è dall’inizio 
del tunnel allo 
spigolo stesso: il 
numero di camini 
di aerazione è lo 
stesso prim a e 
dopo lo spigolo, la 
struttura del vec­
chio bastione era 
speculare, quindi 
ci troviamo nel punto in cui la camminatola 
comincia a risalire curvando per chiudere 
l’orecchione difensivo. Vecchie stampe e mi­
surazioni in esterno confermano la disposi­
zione delle strutture esplorate (fig. 4 e 5). In 
questo punto la nostra esplorazione si è in­
terrotta per il ristagno d’aria che rende il la­
voro pesante e pericoloso. Visto l’impossibili­
tà di aprire nuove vie per il ricircolo delfaria 
il lavoro è stato per il momento sospeso.
Più di metà percorso è stato da noi attrezza­
to con una linea di corrente elettrica fìssa 
con lampade intercalate lungo ogni tratto fra 
pozzo e pozzo.

una perdita o uno scarico della fontana. E’ 
come un ampio passaggio carrozzabile, con 
andamento approssimativo nord-sud. Da una 
parte termina su un portone a sesto acuto 
murato con due belle colonne esagonali, a lato 
c’è una panchetta di pietra, probabilmente il 
seggio di una guardia. Il portone dà sull’ester­
no delle mura ed è possibile individuarne il 
profilo fra l’edera aggirando i bastioni dai 
giardini bassi. Percorrendolo nel senso op­
posto, il tunnel si sviluppa per una quaranti­
na di metri curvando leggermente sotto alla

La ghiacciaia
In un altro punto dei giardini, nei pressi di 
una fontana monumentale, ci è stato richie­
sto dalla Soprintendenza di scoperchiare un 
tombino di pietra per verificare l’esistenza 
di una ghiacciaia. Spostata la grossa pietra 
circolare ce n’è una seconda più piccola che 
si apre nel colm o di u n ’am pia volta in 
muratura. La discesa su corda permette di 
stimare un’altezza di 8 metri. L’ambiente sot­
terraneo è ampio e umido. Il fondo è fangoso 
e qui e là crescono germogli bianchi. Un ri­
gagnolo d’acqua scorre per un breve tratto:

Foto 8: il presidente del gruppo Mus Muris, Silvio 
Macario, nel tunnel sotto i giardini (foto Enrico De 
Angelis).
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Fig. 5: la pianta di Torino nel 1700. Incisione su rame di Tommaso Borgonio (1682). Il 
Casino della Porta di Soccorso è in alto, a ridosso dei Giardini del Palazzo Reale con il 
passaggio sul fossato (da: Theatrum Sabaudiae, 2000, ed. Città di Torino - Archivio 
storico).

fontana in direzione di Piazza Castello. Si in­
contra un muro di separazione evidentemen­
te costruito in tempi più recenti e, da un vano 
privo ormai di porta, si passa ad un piccolo 
locale dotato di un’altra porta di ferro (i resi­
dui arrugginiti e corrosi ne sono ancora testi­
moni (foto 7). Da questa ci si affaccia su di 
una grande cisterna ellittica di circa 5 metri 
di diametro ed 8 di profondità. Il soffitto è a 
cupola con alcune aperture. Una stretta sca­
la in muratura con mancorrente di ferro ac­
compagna sul fondo della cisterna che è rico­
perto da una melma grigiastra.
La struttura fa pensare ad una ghiacciaia in 
cui si stipava e conservava la neve, ma il tun­
nel aveva in origine una funzione ben diver­
sa. Da ricerche d’archivio se ne trova menzio­
ne nei C onti di Tesoreria Fabbriche e 
Fortificazioni dell’Archivio Storico di Torino 
dove sono citati “gli Impresari della volta e 
muraglie laterali della Porta di Soccorso atti­
gua al Bastión Verde” datati 1685. Nel tunnel 
abbiamo individuato una data incisa ben evi­
dente, 1672, data che corrisponde proprio al 
periodo deH’ampliamento dei giardini e quin­
di ben riferibile ai conti in questione. Riguar­

do al pagamento, 
negli atti è previ­
sto per la costru­
zione del Casino 
della Porta di Soc­
corso e “per il riem­
pimento di terra 
del voltone e delle 
pareti laterali fino 
al livellamento col 
piano del giardino 
nonché del passag­
gio da realizzare 
con una pendenza 
in salita per supe­
rare il dislivello 
delle mura verso la 
Grande Galleria” 
(nell’attuale Piaz­
za Castello ora Pa­
lazzo della Prefet­
tura ). Il Casino 
della Porta di soc­
corso è ben eviden­

ziato in una stampa d’epoca, adiacente al Ba­
stione Verde, quale porta d’accesso a questa 
via sotterranea per la città (cfr. fig. 5). Di que­
sto passaggio si perde storicamente notizia, 
sia da atti d’archivio che da stampe su cui tale 
porta non viene più rappresentata. Anche sot­
to la dominazione napoleonica (1792-1815), 
ricca di atti e progetti, di questo tunnel non si 
fa mai menzione.
Un’altra data ed un nome trovati su una pa­
rete del cunicolo, 1868 Luigi Beccara, potreb-

Foto 9: Palazzo Reale di Torino - la discesa del tombino 
(foto dell'Autore).



N* 1 • 2004 Opera Ipogea 51

bero dare una collocazione temporale alla 
ghiacciaia che ha interrotto definitivamente 
la comunicazione tra resterno delle mura e 
l’interno della città. E’ curioso che a fine ’800 
il comune aveva indetto un bando per realiz­
zare un collegamento fra Piazza Castello e 
Corso San Maurizio, il viale che corre sotto 
alle mura. Fra gli svariati e fantasiosi pro­
getti c’era anche quella dell’ing. Pompeo 
Marini che propose un taglio a trincea attra­
verso i Giardini Reali proprio sul tracciato 
del vecchio collegamento della cui esistenza 
però nessuno era a conoscenza.
Per tracciare esternamente l’andamento di 
questo tunnel abbiamo sperimentato l’utiliz­
zo di un ARVA, il segnalatore radio utilizza­
to in sci alpinismo per individuare i sepolti 
dalle valanghe. Il segnale era chiaro e si è 
dimostrato molto utile per individuare, pri­
ma ancora dei rilievi, la dislocazione dei sot­

terranei dimostrandosi un utile supporto nel­
l’identificazione di cavità artificiali.
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L'Eremo dei 
Camaldolesi 

di Torino
La torre del Duca

Abstract
The hermitage o f the Camaldolesi o f Turin, 
on the hill ofPeeetto, was founded in 1601 by 
will of the duke Carlo Emanuele I, as a vote 
offering for the ending o f pestilence. Of a rich 
religious settlement, it remains only a wall, a 
bell tower, an em battled tower and few 
abandoned buildings. The research o f  
underground rooms signalled from local 
tradition led only to the finding o f a wide 
icehouse.
Key words: tower, icehouse, Turin. 

Introduzione
Il Regio Sacro Eremo dei Camaldolesi di Tori­
no, voluto dal Duca Carlo Emanuele I come 
ex-voto per la cessazione della pestilenza che 
aveva sconvolto il Piemonte tra il 1558 ed il 
1599, fu eretto su un vasto pianoro fra le col­
line nel territorio del comune di Pecette su 
consiglio del confessore del Duca Don Ales­
sandro dei m archesi di Ceva, frate 
camaldolese.
Il progetto originale si deve agli architetti 
ducali A scan io V itozzi e Carlo di 
Castellamonte; a lavori ultimati si compone­
va di 21 celle (ordinate casette dotate di un 
orticello) secondo lo stile certosino, di una 
foresteria con annessa cappella, di una chie­
sa collegata con la cripta dei Cavalieri della 
S.S- Annunziata, di una ricca biblioteca e di 
una spezieria con annessa infermeria. 
L’elegante cenobio era così descritto nel 
Theatrum Sabaudiae nel 1682: “...il celebre 
Eremo dei Camaldolesi istituiti da san 
Romualdo abate, fatto erigere da Carlo Ema­
nuele I, duca di Savoia di imperitura memo­
ria. E’ ragguardevole per la stupenda chiesa 
impreziosita dalla cappella dei Cavalieri del­
l’Ordine di Sabota, per le cellette dei monaci 
uguali come quelle degli antichi anacoreti, per 
i bellissimi giardini e boschi e, quel che più

importa, per le venerabili ossa di Sant’Ales­
sandro a Ceva, sacerdote camaldolese, confes­
sore dello stesso duca e famoso per le sue vir­
tù. Qui, lontano dalle lusinghe del mondo e 
dal consorzio umano, i religiosi conducono fra 
digiuni e preghiere una vita più da angeli che 
da uomini.” (fig-7).
Negli anni l’Eremo fu riccamente dotato di 
rendite, di beni immobili e di opere d’arte sia 
dai sovrani di casa Savoia che dai Cavalieri 
della S.S. Annunziata, ma fu soppresso e con­
fiscato nel 1801 durante la dominazione 
napoleonica. Il complesso finì più volte all’asta 
e nei passaggi di proprietà subì numerose 
demolizioni e rifacimenti. Durante la II guer­
ra mondiale ospitò gli uffici della FIAT Gran­
di Motori, poi, tornato alla Curia, divenne un 
ostello e successivamente un ospedale attivo 
fino al 1987.
Della struttura originale immersa nel verde 
della campagna collinare sopra a Torino, a 
parte alcuni edifici perimetrali sopravvissuti 
all’incuria ed oggi recuperati per istituzioni 
religiose, resta tutto il muro di cinta, uno dei 
due campanili ed un edificio nelle sue vici­
nanze. Risalta infine una torre merlata (posi-

Foto 10: la torre dell'Eremo (foto dell'Autore).
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Fig. 7: l'Eremo dei Camaldolesi nel 1682 (da: Theatrum Sabaudiae, 2000, ed. Città di Torino - Archivio storico).

zionata nell’angolo in basso a destra rispetto 
alla rappresen tazion e del Theatrum  
Sabaudiae, dove però non è stata raffigurata) 
che pare fosse stata voluta dal Duca stesso 
per seguire da una posizione sopraelevata la 
realizzazione dell’Eremo.

I sotterranei della Torre
Come spesso accade, si favoleggia di una rete 
di passaggi sotterranei che collegavano i vari 
settori dell’Eremo con un riferimento proprio 
alla torre; sembra inoltre che l’accesso alle crip­
te fosse da una botola sotto ad un campanile. 
La torre è una struttura cilindrica merlata 
(dotata di una copertura a coppi in tempi re­
centi), isolata, integra, costruita su un picco­
lo rilievo in un angolo del complesso, sul lato 
opposto a quello in cui si trovava l’ingresso,

alfintem o della cinta, stretta fra rovi ed ar­
busti. Gli ingressi sono murati ma da una 
breccia si accede alfintemo. Al centro del pa­
vimento di pietra, fra i detriti, si nota una 
stretta frattura che dà luce ad un ampio am­
biente sotterraneo. La discesa permette di 
accedere ad un vasto locale circolare in 
muratura, di 5 metri di diametro con volta a 
botte alta 8 metri.
In alto, sotto alla curva della volta, c’è un’aper­
tura a scivolo di circa 1,5 m sempre in 
muratura. Una vecchia scala a pioli di legno 
è poggiata alla parete e permette l’accesso ad 
un vano di circa 2x1 m posizionato a tre me­
tri dal fondo, passaggio da cui si diparte un 
corridoio che con una doppia curva porta al­
l’esterno, alla base della collinetta su cui si 
trova la torre, accesso parzialmente occluso
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da detriti e vegetazione.
L’ambiente sotterraneo è un pregevole e ben 
conservato esempio di ghiacciaia, tipologia già 
studiata dal nostro gruppo in altre costruzioni 
sabaude. La neve era spinta attraverso lo sci­
volo e stipata e compressa sul fondo per essere 
recuperata come ghiaccio dall’accesso laterale. 
Nel vicino edificio ancora integro, spoglio di 
ogni manufatto, si trovano semplici cantine 
prive di possibili sbocchi. Nel campanile, che 
sopravvive come vestigio dell’antico cenobio 
isolato nel bosco, a parte la vertiginosa e tra­
ballante scala a chiocciola che porta alla cima, 
non c’è null’altro di interessante. Scoperchiata 
la botola presente nell’angusto pianerottolo 
non si scopre alcun passaggio ma solo un 
ribassamento di un metro circa senza signifi­
cati particolari.

Foto 11: Torre dell'Eremo - l'interno della torre con il 
varco sul pavimento (foto dell'Autore).

Fig. 8: Torre dell'Eremo - sezione della ghiacciaia (rilievo 
dell’Autore).

Il Castello di 
Bonavalle

ed i cunicoli di Murello

A bstract
Local stories often tell about legendary 
tunnels that connected in the past villages 
and castles together. In the plan around Cu­
neo researchers are looking for a tunnel which 
should join together the Castle o f Bonavalle, 
an agricoltural fortified settlement, with the 
village o f  Murello (CN).
Key words: tower, tunnel, Turin.

Introduzione
L’attività in cavità artificiali, prima del­
l’esplorazione e del rilievo vero e proprio, 
spesso deve essere preceduta un lavoro di 
ricerca storica e culturale, che richiede tal­
volta  il contatto diretto con le persone 
depositarie di memorie passate. Questo è il 
caso di un castello che, come molti altri, si 
dice nasconda un cunicolo che lo collega al 
paese distante un paio di chilometri, fino ad 
una torre diroccata o alle cripte della chiesa.
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Foto 12: il castello di Bonavalle (foto dell'Autore).

Il Castello
Il castello di Bonavalle si 
trova nel territorio del co­
mune di Murello, in aper­
ta campagna e compreso in 
un n ucleo di cascin e .
Murello è un piccolo comu­
ne rurale della pianura 
cuneese, in origine inse­
diamento medievale, poi 
sede di una commenda dei 
Cavalieri di Malta (ordine 
nato dalla dissoluzione dei 
Templari) e successiva ­
mente proprietà dei Savo­
ia, alla fine del ‘700, quan­
do i reali soppressero l’Or­
dine.
Quello di Bonavalle è un 
singolare insediamento agricolo fortificato 
caratterizzato da una struttura a corte, con 
torrette angolari e bertesche del 1400-1500. 
La facciata intonacata spicca nella piatta 
campagna con le due torri cilindriche e un 
grosso orologio con decorazioni affrescate. E’ 
una proprietà del comune di Raeconigi ed 
appare in stato di totale abbandono. Le infil­
trazioni d’acqua hanno provocato il cedimen­
to dei tetti con lo sfondamento di tutte le 
solette; i muri sono attraversati da grandi 
crepe e l’intera struttura sembra ormai, pur­
troppo, destinata al crollo.
Negli anni è stato spogliato di tutto ciò che 
poteva essere recuperato, ma mantiene an­
cora intatto il fascino dell’antico maniero.

11 cunicolo?
L’idea del cunicolo, in questo come in nume­
rosi altri luoghi, è una fantasia radicata nel­
le tradizioni dei paesi, così come lo è nell’im­
maginario collettivo, che lo vede sede di fan­
tasie, misteri e paure ancestrali. Le voci rac­
colte in paese sono tante e ogni racconto, vuoi 
per sentito dire, vuoi per lontani ricordi o per 
diretta e presunta esperienza personale, ri­
mandava ad ulteriori verifiche che smenti­
vano puntualmente le notizie precedente- 
mente raccolte.
Varcato il portone del castello e superato un 
atrio si accede ad un cortile quadrato invaso

dalla vegetazione e da detriti. Le tre ali del 
castello, benché conservino ancora le pareti, 
sono completamente distrutte dal crollo dei 
tetti che hanno sfondato tutti i pavimenti. 
All’interno delle ali si conservano ancora le 
vestigia delle stanze con traccia delle scale e 
dei camini.
Nell’ala parallela alla facciata si accede da 
una porticina in un corridoio da cui origina 
una scala che saliva al piano superiore ed 
un’altra, più ripida e stretta, che scende. 
Dopo due rampe si raggiunge un piano se­
minterrato buio.
Seconde le indicazioni più attendibili rica­
vate durante l’indagine, lungo la parete che 
fiancheggia la seconda rampa si dovrebbe 
trovare l’accesso al cunicolo. In basso c’è, in­
fatti, un varco murario di circa 70x50 centi- 
metri. Scivolando di là da questo si accede 
ad uno spazio angusto, con il soffitto inclina­
to e che in realtà è il sottoscala. Il pavimento 
è di terra e si trova al livello di quello della 
cantina: non c’è traccia di altri passaggi.
In seguito è stato rintracciato anche un an­
ziano muratore che sosteneva di aver esplo­
rato un bel pezzo del famoso cunicolo in età 
giovanile. Nella sua memoria era ben impres­
so il ricordo dell’accesso, proprio in quel 
sottoscala, e di un lungo e buio corridoio.
La ricerca è stata successivamente spostata 
in paese, nel tentativo di individuare l’ipote-
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tico sbocco del sotterraneo. Nella chiesa c’è 
chi ricorda la presenza di un cunicolo che 
partiva proprio sotto all’altare ma che è sta­
to poi fatto murare dal parroco, ma l’attuale 
parroco nega ogni cosa.
Un uomo del paese però ci segnala che, da 
ragazzino, giocando nella torre diroccata che 
si trova all’ingresso del paese, aveva scoper­
to un sotterraneo che proseguiva verso la 
campagna, forse il favoleggiato collegamen­
to col castello. La torre in questione è un ca­
sino di caccia dei primi dell’800, ottagonale 
e in stile neogotico.
Da tempo il tetto è crollato e con esso le 
solette dei due piani. L’attuale proprietario, 
titolare di un impresa edile ed incuriosito 
dalle ricerche, ripulisce l’area e ci permette 
l’esplorazione. Da un cedimento del pavimen­
to della torre troviamo l’accesso ad uno spa­
zio sotterraneo. Il locale, con un’altezza di 
circa 1 metro e mezzo, si rivela semplicemen­
te essere parte delle fondamenta della torre 
con un probabile uso cantina (foto 13). Su 
tutto il perimetro non sono presenti sbocchi 
o riempimenti: evidentemente il ricordo del 
nostro uomo era stato ingigantito dagli oc­
chi del bambino.

Conclusioni
Alla luce delle nostre esperienze 1’esistenza 
di questo leggendario cunicolo è quanto mai 
improbabile, principalmente per due motivi:
- E’ impensabile immaginare un tunnel che 
colìeghi il castello di Bonavalle a Morello, con 
un tragitto di circa 2 chilometri, senza alme­
no un centinaio di prese d’aria dislocate in 
aperta campagna e delle quali non c’è asso­
lutamente traccia. Le prese d’aria nello svi­
luppo dei cunicoli sono uno dei maggiori pro­
blemi costruttivi: in strutture militari del 
1600, all’interno dei bastioni di Torino ed 
esplorate da noi in un altro lavoro (vedi 
infra), i camini di aerazione si aprono ogni 
12-15 metri per uno sviluppo sotterraneo di 
circa 600 metri.
- La falda acquifera in questa zona è molto 
superficiale, in alcuni punti si aggira addi­
rittura attorno al metro.
Questo cunicolo, come i frequenti racconti di 
incredibili collegamenti sotterranei fra ca­

stelli e paesi distanti chilometri, resta co­
munque un bagaglio culturale della comuni­
tà locale legato al comune mistero che si ac­
compagna ai mondi sotterranei ed al buio con 
tutto il loro archetipico simbolismo.

Foto 13: Torre di Morello - il sotterraneo della torre (foto 
dell'Autore).

Castagnito e Cunico
i sotterranei dei castelli 

scomparsi

A bstract
The castle on the top o f the village was the 
typical example o f the power and dominion 
o f Lords in Middle Age. Such buildings, as 
time went by, underwent continuous 
rearrangings due to the change o f  war 
strategies and political situations; some have 
been dismantled and no more is left but some 
trace in cronicles o f the time or some image. 
It is possible to see the underground remain 
o f  these no more existing castles: two 
interventions in the villages o f Castagnito 
(CN) and Cunico (AT) were intended in order 
to find out these remains.
Key words: castle, underground.

Introduzione
Oltre che soddisfare precise esigenze milita­
ri, il castello è sempre stato un simbolo di 
dominio e potere. Dalle strutture essenziali
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del basso medioevo, dove “castello” era an­
che una palizzata a difesa di una torre (an- 
ch’essa di legno) posta su di un’altura si è 
passati, con un’architettura funzionale in 
continua evoluzione col mutare delle tecni­
che di guerra, ad imponenti fortezze con fos­
sati, torri e bastionate. L’ampio territorio 
collinare del Piemonte, che dal Po si estende 
verso sud con il Monferrato, il Roero e le 
Langhe, ha un grande passato storico di 
feudi, battaglie e castelli. Molti di questi si 
stagliano ancora oggi sui poggi che sovrasta­
no i paesi, alcuni hanno mantenuto intatto 
il loro fascino un po’ fiabesco, alcuni col tem­
po sono stati trasformati dai proprietari in 
eleganti residenze di campagna, altri anco­
ra sono completamente scomparsi. Questi 
ultimi sono stati demoliti per motivi politici, 
per imporre un nuovo potere in seguito a 
battaglie perdute, oppure sono semplicemen­
te caduti nell’abbandono, ed il tempo e la 
rapacità umana (i mattoni erano un bene 
prezioso!) li hanno poi cancellati.
Dei castelli però resta sempre traccia nelle 
cronache o nelle stampe d’epoca, mentre le 
tradizioni conservano voci e leggende che, di 
generazione in generazione, diventano patri­
monio comune. Benché molti antichi manieri 
non emergano più sulla verticale del paesag­
gio non si può escludere che le loro parti na­
scoste, la loro “anima sotterranea”, siano so­
pravvissute celate nel cuore delle colline, che 
sono per lo più di natura sedimentaria e quin­
di facili allo scavo (è comune la realizzazio­
ne di cantine per il vino). Non è dunque dif­
ficile ipotizzare la presenza di ambienti sot­
terranei sotto ai castelli, eventualmente uti­
lizzati come vie di passaggio o di fuga nel 
corso degli assedi.
Su invito di alcuni appassionati locali abbia­
mo eseguito due ricerche in questo ambito, 
nel comune di Castagnito, in provincia di 
Cuneo, e nel comune di Cunico, in provincia 
di Asti.

Il Castello di Castagnito
Castagnito si trova nei pressi di Alba.
Dalle rive del fiume Tanaro, dove probabil­
mente erano sorti i primissimi insediamenti, 
il suo territorio si estende sulle colline fra i

Foto 14: Castagnito - la facciata in stile neogotico ripulita 
dalla vegetazione (foto dell'Autore).

comuni di Guarene e Magliano, paesi abbel­
liti da splendidi castelli trasformati in ba­
rocche dimore signorili.
Del castello di Castagnito si fa spesso men­
zione in atti legati ai frequenti passaggi di 
proprietà di quelle terre, dall’anno 1000 in 
poi, essendo questo un importante punto di 
controllo dell’antica strada della valle del 
Tanaro. Nell'XI secolo il vescovo di Asti fa 
innalzare sulla collinetta che sovrasta il pa­
ese una torre come tangibile affermazione del 
suo dominio. La collina è tradizionalmente 
conosciuta come “mota” e di lei si racconta 
che, per realizzarne la spianata sommitale, 
siano stati impiegati i contadini per portare 
la terra dalla pianura utilizzando delle ce­
ste. Nel 1321 il castello con la torre sono ci­
tati nell’ambito di una divergenza fra il ve­
scovo e la famiglia in ascesa dei Roeri. Del 
castello si parla ancora in occasione di una 
battaglia  nel 1376 fra inglesi e truppe 
viscontee che lo avevano saccheggiato. In un 
atto di vendita del 1502 è ancora citata la 
torre. I feudatari (Roero) non posero la loro 
residenza in loco e pertanto col tempo il ca­
stello perse ogni importanza e di lui resta 
solo una traccia nel “Dizionario geografico 
degli stati di S.M. il Re di Sardegna”, a cura 
del prof. Goffredo Casalis, del 1837: “A pochi 
metri dalle due chiese havvi un rialto del- 
Velevatezza di dodici trabocchi, e della cir­
conferenza di ottanta, che tuttora chiamasi 
castello. Vi si vedono ancora le fondamenta 
di una torre.... Castagnito fu uno de’ princi-
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Figura 9: Castagnito - planimetria degli ambienti 
esplorati (rilievo e grafica dell'Autore - le sezioni sono 
alla pagina seguente).

pali castelli esistenti tra il Tanaro e il 
Borbore.”
Allo stato attuale del castello non resta trac­
cia e la “mota” é ora un piccolo parco. Sul 
versante ovest di questa, durante la pulizia 
di un’area boscosa, è tornata alla luce una

facciata di mattoni in stile neogotico, presu­
mibilmente risalente al 1800 (epoca in cui, 
sotto l’influsso di Carlo Alberto, c’è stata una 
“riscoperta” di questo stile, fatto attestato 
anche da diverse altre costruzioni in zona) 
che dà accesso, attraverso un’inferriata, ad 
un ambiente sotterraneo scavato nella colli­
na. Il locale cui si accede è in muratura a 
volta, con nicchie, profondo poco meno di 10 
metri, largo 4 e alto 3 nel punto massimo. 
La tradizione locale ricorda questo posto 
come vecchie carceri e la fattura è coerente 
all’epoca della facciata. La parete di fondo 
termina con un ampio arco la cui luce è chiu­
sa da una fila di mattoni di più recente fat­
tura.
Da una breccia nel muro più recente si acce­
de ad un ampio locale scavato nella roccia 
che si addentra in orizzontale per 15 metri. 
L’altezza è tale da consentire il passaggio 
comodo di un uomo eretto. Il suolo è rilevato 
di 1 metro rispetto al locale precedente e la 
volta si trova a circa 1 metro oltre quella in 
muratura a causa dello sfaldamento della 
roccia sedimentaria. L’ambiente, per quanto 
non presenti evidenti pericoli, non è comun­
que stabile.
Verso la fine del tunnel ricompaiono strut­
ture murarie: due colonne di mattoni con 
architrave e una identica struttura disposta 
ad angolo retto con la precedente delimitano 
l’accesso a due locali che si presentano però 
invasi da grossi blocchi instabili. Un esplo­
razione condotta entro ragionevoli limiti di 
sicurezza ha consentito di verificare che i due

Foto 15: Castagnito - il primo ambiente in muratura 
col varco per il secondo ambiente (foto dell'Autore).
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Figura 10: Castagnito - sezione dell'ambiente esplorato (rilevo e grafica dell’Autore).

locali sono comunicanti e che oltre questi il 
tunnel prosegue parzialmente occluso anco­
ra per 10 m, terminando in una camera in 
muratura da cui si esce all’esterno, sul lato 
est della collina, dietro il Municipio e nei 
pressi di un antico pozzo.
Poco prima dei due locali sopra citati lo sfal­
damento della roccia ha messo questi am­
bienti in comunicazione con una costruzione 
cilindrica in mattoni, verticale e del diame­
tro interno di 130 cm. E’ una sorta di pozzo o 
di camino, ispezionabile da una preesistente 
breccia.

Figura 11: Castagnito - vista della breccia che ha 
consentito di esplorare i nuovi ambienti (rilevo e grafica 
dell’Autore).

Il pozzo sale verticale fino alla spianata del­
la “mota” ma senza sbocco evidente, mentre 
verso il basso risulta ostruito un metro sotto 
l’accesso. Per verificare la prosecuzione del­
la struttura si è provveduto a spostare alcu­
ne rocce mettendo in evidenza un varco con 
architrave poco più in basso. Da questo ac­
cesso si entra nel lume del pozzo al di sotto 
dell’occlusione, che non risulta causata da 
detriti caduti dall’alto, bensì da un cupolino 
di mattoni, fatto che esclude il possibile uti­
lizzo della struttura come pozzo per l’acqua. 
La manifattura di questa costruzione, anche 
se non databile, risulta precedente a quella 
della facciata e lascia aperta la supposizione 
che possa essere in rapporto con 1’esistenza 
dell’antico castello.

Il Castello di Cunico
Il territorio di Cunico, in provincia di Asti, si 
trova più a nord rispetto a Castagnito ma la 
natura geologica delle colline è la stessa. Il 
paese si trova addossato ad una collina; nel 
punto più alto, appena sotto alla sommità che 
è spianata e boscosa, si trova la grande chie­
sa in stile barocco. Nel medioevo Cunico fu 
un ambito feudo, conteso fra Vercelli, Asti, i 
Marchesi del Monferrato ed i Savoia. Qui è 
documentata 1’esistenza di un importante
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Foto 16: Castagnito - secondo ambiente scavato nella 
roccia con varchi murari (foto dell’Autore).

castello teatro di numerosi scontri di cui però 
non esistono documenti storici. L’unica rap­
presentazione dell’antica fortezza si può rin­
tracciare in un’edicola campestre nella val­
le, dedicata a San Secondo, in cui è rappre­
sentato il Santo con il paese sullo sfondo, 
nella prospettiva in cui lo si vede da quel 
punto della campagna. Sono riconoscibili 
m olti ed ifici tu tt ’ora esisten ti ed un 
muraglione; sulla cima della collina è rap­
presentato il grande castello. L’edicola è sta­
ta restaurata di recente ed è un importante 
testimonianza di come si presentava il pae­
saggio nel Rinascimento, giacché il castello 
è stato demolito nel secondo decennio del 
‘600, durante la guerra di successione del 
Monferrato. Esplorando la spianata della 
collina si trovan o ovunque tracce della 
fortificazione, con mattoni e piccoli tratti di 
muro; uno smottamento di terra ha riporta­
to alla luce uno spigolo delle fondamenta. 
Su invito del vicesindaco abbiamo esplorato 
l’intero paese alla ricerca di un passaggio che 
ci portasse ai leggendari cunicoli del castel­
lo, ricordati dal nome stesso del paese e dal­
le memorie del vecchio parroco, ora morto, 
ma personaggio noto grazie ai diversi decen­
ni di permanenza nella parrocchia. In base 
alle notizie raccolte il lavoro si è concentrato 
all’interno di una casa privata, nella vecchia 
casa del parroco e sulla collina.
Nell’abitato abbiam o verificato cantine e 
anfratti scavati nella roccia, in due punti 
abbiamo abbattuto dei muri che occludeva­

no degli accessi ma non abbiamo mai trova­
to dei percorsi sotterranei di interesse per la 
ricerca in corso.
Nella canonica si concentravano i racconti 
più affascinanti del vecchio prete che soste­
neva, secondo la memoria di alcuni anziani, 
di aver trovato un lungo cunicolo che si ad­
dentrava nella collina in direzione del pre­
sunto castello, incrociandone altri e costel­
lato di pozzi e trabocchetti. Seguendo le in­
dicazioni degli anziani abbiamo abbattuto 
due muri di mattoni che occludevano altret­
tanti corridoi rintracciati nelle cantine della 
canonica. Da uno si accede ad un locale del 
quale non è più possibile dare alcuna indica­
zione poiché lo sfaldam ento della roccia 
sedimentaria lo ha invaso quasi tutto, dal­
l’altro ci si ritrova di fronte ad un muro di 
cemento pieno eretto negli anni settanta in 
seguito ad un cedimento del sagrato della 
chiesa (forse proprio dovuto ad un crollo in 
questi famosi passaggi sotterranei).
Sulla collina sono stati individuati due siti 
significativi.
Il primo è nel centro della spianata, in un 
ampio fosso utilizzato dalla parrocchia come 
discarica per materiali ferrosi. Sgomberan­
do parzialmente un’apertura è possibile scen­
dere in un corridoio scavato nella roccia che

Figura 12: planimetria dell’ambiente sotterraneo sulla 
collina di Cunico (rilievo e grafica dell’Autore - le sezioni 
sono alla pagina successiva).
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Figura 13: sezioni dell'ambiente sotterraneo sulla collina di Cunico (rilievo e grafica dell’Autore).

dopo pochi metri curva ad angolo retto e ter­
mina in una camera di 3x3 m. Il corridoio 
prosegue anche nella direzione opposta ma 
è occluso da un crollo, (fìg. 12 e 13)
Il secondo è su un lato della collina in mezzo 
agli alberi, nascosto dalla vegetazione. Qui 
abbiamo trovato un pozzetto in muratura del 
diametro di 60 cm che scende per 5 m, occlu­
so alla base da terra. Vista la posizione e la 
dimensione, supponiamo che la struttura non 
fosse un pozzo per l’acqua ma piuttosto un 
camino di aerazione per ambienti sotterra­
nei purtroppo inaccessibili.

Il Castello di
Serralunga d'Alba

Il pozzo delle Lame

Abstract
The evocative castle o f Serralunga d ’ Alba 
(near Cuneo, Italy) maybe is the most beautiful 
one and the best preserved actually since the 
time o f its building, around 1300 A.D. In

collaboration with Superintendence for  
Architectural Goods and Landscape in 
Piedmont we have explored the pit o f  the 
circular tower, also know as “ the pit of blades”, 
so known for having being used, according to 
local history, to put prisoners to death.
Key words: medieval castle, pit, tunnel.

Introduzione
Le Langhe sono una porzione del Piemonte 
costituita da una serie di alte colline, che dal­
la pianura alluvionale del Tanaro si ergono 
fino a fondersi con l’Appennino Ligure. È la 
terra dei vini pregiati, del tartufo, delle noc­
ciole e dei castelli che dalla cima delle colline 
spiccano sul paesaggio ondulato.
Il paese di Serralunga d’Alba è un tipico esem­
pio di borgo medioevale, raccolto intorno al 
castello trecentesco a 415 metri sul livello del 
mare. Il luogo era già stato anticamente for­
tificato con una torre, abbattuta nel 1340, 
quando il possedimento passò ai Falletti, im­
portante famiglia signorile delle Langhe, che 
edificarono l’attuale castello (foto 17).
Il castello è una solenne fortezza che colpisce 
immediatamente per lo slancio e la verticalità 
della sua architettura gotica.
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E Castello di Serralunga
La compatta fortificazione presenta nella 
struttura due torri asim m etriche, una 
cilindrica e una quadrata, ed una torretta 
pensile. Dal tempo della sua costruzione ad 
oggi non h a  subito  gravi fatti d ’arm i 
(espugnato dagli Spagnoli nel 1616) e pochis­
simi rimaneggiamenti. Presenta le facciate in 
mattoni a vista caratterizzate da fasce ed ar­
chetti; poch issim e le finestre, b ifore o 
monofore, solo nella parte alta del castello. 
Eretto a protezione del castello-residenza di 
Barolo, era stato allineato con quelli di 
Castiglione Falletto e della Volta in modo da 
poter comunicare con un sistema di telegra­
fia ottica (drappi e fiaccole). Passato di pro­
prietà allo Stato è stato restaurato nel 1950 
dalla Soprintendenza per i Beni Architettoni­
ci e il Paesaggio del Piemonte.
All’interno della torre circolare, al piano ter­
ra del castello, si trova una grata a protezio-

Foto 17: ¡1 castello dì Serralunga d'Alba (foto dell’Autore).

Figura 14: castello di Serralunga d'Alba - sezione del 
pozzo (per gentile concessione della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e il Paesaggio del Piemonte -  
rilievi aggiunti dell’Autore).

Figura 15- castello di Serralunga d’Alba - planimetria 
del cunicolo (per gentile  concessione della 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e il Paesaggio 
del Piemonte -  rilievi aggiunti dell’Autore).
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Figura 16: planimetria del castello di Serralunga d’Alba (per gentile concessione della Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e il Paesaggio del Piemonte).

ne di un’apertura circolare in muratura di 50 
centimetri di diametro.
Le storie locali raccontano che quello sarebbe 
il pozzo in cui erano gettati i condannati a 
morte, e che dalle sue pareti sporgono delle 
lame destinate a lacerare i malcapitati. Inol­
tre si afferma che a una certa profondità si 
dipartono dei cunicoli che dovrebbero condur­
re fuori del castello. Con la collaborazione della 
Soprintendenza abbiamo voluto verificare la 
veridicità di questi racconti.
La discesa su corda ha permesso di apprezza­
re le pareti interne in muratura e pietre di

fiume; il diametro del pozzo, oltrepassata rim ­
boccatura, è dì 1,9 m. L’attuale profondità è 
purtroppo di soli 8 metri, a causa dell’accu- 
mulo di terra e detriti che ne hanno colmato 
il lume. Sul fondo, su una pietra, si legge una 
data e si intravede una firma, scritte entram­
be con una matita: l’anno è il 1932, per que­
sto si può supporre che a tale data il fondo del 
pozzo fosse già stato riempito. In un punto 
della circonferenza è però ancora visìbile un 
voltino di mattoni messi di taglio, ampio 60 
centimetri. Spostando terra e pietre è stato 
possibile ampliarne il lume e scivolarci sotto:
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è un cunicolo in muratura ripieno di macerie 
e terra, ancora percorribile a carponi, con 
un’altezza variabile da 50 a 80 centimetri. Il 
cunicolo procede rettilineo per circa 10 metri 
e termina su di un’occlusione in muratura da 
cui, attraverso una minuscola breccia, si vede 
l’esterno.
Dal rilievo risulta che il cunicolo attraversa 
un muro perimetrale e sbocca sulle mura 
esterne del castello. Forse si affacciava sul 
fossato, ora scomparso, ma del quale si han­
no tracce storiche.
Il castello disponeva di una grande cisterna 
per la raccolta di acqua piovana pertanto il 
pozzo da noi esplorato poteva essere effetti­
vamente molto profondo se, come si può sup­
porre, attingeva direttamente ad una falda. 
Il cunicolo, come notato in altre strutture ana­
loghe, permetteva probabilmente il trabocco 
dell’acqua da un altro livello del castello, (fig.

Foto 18: il castello di Serralunga d'Alba - il cunicolo 
(foto dell’Autore).

Butera ed il dott. Domenico Perrone.
Tutte le esplorazioni del gruppo Mus Muris 
sono state effettuate da Silvio Macario (pre­
sidente del gruppo), Ivo Cornaglia, Luca, 
Gindro e Fabrizio Milla.

14 e 15)
Portare la luce in 
questo pozzo, come 
in altre occasioni, 
ha ridimensionato il 
mistero e offuscato 
un po’ la leggenda; 
ciò non toglie che, 
affacciandosi a 
quell’oscura bocca 
che scende vertica­
le verso il buio, orec­
chie che vogliano 
ascoltare non pos­
sano ancora perce­
pire i lontani la ­
menti dei condan­
nati a morte.
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